
Dunque non era vero che 
sarebbe stato un G8 inuti-

le. Sbagliava chi lo voleva così 
per antipatia verso l’organizza-
tore, come sbaglierebbe oggi chi 
lo descrivesse come l’apoteosi 
del medesimo Berlusconi (addi-
rittura Quagliarello ci vorrebbe 
tutti «inchinati» davanti al pre-
sidente del consiglio: una posa 
che s’addice forse a chi la propo-
ne, non alle persone libere).

In realtà, ovunque nel mon-
do tranne che in Italia la notizia 
di quest’ultima settimana è una, 
e una soltanto: Barack Obama 
ha assunto, nel bene e nel male, 
nella buona e nella cattiva sorte, 
la leadership planetaria.

Nel bene e nel male, dicia-
mo, perché per esempio al-
l’Aquila sono stati compiuti tut-

ti i passi 
intermedi 
che si 
aspettava-
no da que-
sto sum-
mit (sul 
D o h a 
r o u n d , 
sulla go-
ve rnance 
finanzia-

ria, in misura controversa sul 
clima e sugli aiuti ai paesi pove-
ri) e Obama può attribuirsene 
un gran merito. Ma dall’altra 
parte Coppito passerà agli anna-
li come il luogo dove le potenze 
emergenti (i cinesi con la pro-
pria assenza, addirittura) hanno 
decretato la morte della geome-
tria nota del potere mondiale. E 
per esempio sul global warming, 
che considera una priorità, pro-
prio per “colpa” loro Obama de-
ve registrare una delusione.

Appunto: leader nel bene e 
nel male. Dopo aver portato 
mezza Russia dalla sua parte, 
aver travolto L’Aquila, Berlusco-
ni e tutti gli italiani e aver gen-
tilmente esibito una totale ege-
monia sugli europei, ieri il pre-
sidente americano ha lasciato 
una grande impressione in Va-
ticano ed è poi partito per offrire 
agli africani una dottrina e una 
speranza di salvezza. Non male, 
per essere il lavoro di una setti-
mana sola.

Non sarebbe giusto però 
sfuggire alla questione, per 
quanto provinciale essa sia, del 
successo del G8 in chiave berlu-
coniana. Anche perché ci pen-
seranno gli agiografi del pre-
mier  a imporcela (se ne sono 
visti all’opera già durante le con-
ferenze stampa del G8: i giorna-
listi sanno essere molto buoni 
nei momenti opportuni).
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Berlusconi 
passa, 

Barack resta

I successi
e i problemi di 
uno e dell’altro
Anche Brown 
uscì in trionfo 
dal “suo” G20

Chiuso in redazione alle 20,30

Dal G8 al Ghana, passando per il Vaticano, il tour del presidente diventa un ciclone

Un’agenda enorme per un uomo solo. Anche il pontefi ce si affi da a lui

Pace, fame, natalità, etica: 
tutto nelle mani di Obama
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«Roma: preso lo stupratore se-

riale». Visti i recenti errori giu-

diziari, prima che seriale è im-

portante che sia davvero stupra-

tore.

Seriale

ROBIN

Barack Obama ha lasciato ieri  
l’Italia «con L’Aquila nel cuore». 

Tre giorni da protagonista assoluto 
per il presidente americano al vertice 
degli otto Grandi, un ruolo ricono-
sciutogli anche da Berlusconi, molto 
attento a far dimenticare la sua ami-
cizia personale con Bush. 

Lasciato l’Abruzzo, Obama è vo-
lato in Vaticano per il suo primo in-

contro con il pontefice (quasi) suo 
omonimo (in swahili Barack signifi-
ca “benedetto dal Signore”). Un col-
loquio molto amichevole, che ha  
evidenziato l’intesa tra i due leader 
su molti temi, dalla lotta alla povertà 
alla riduzione degli arsenali nucleari. 
Anche sulle questioni più delicate 
come aborto e ricerca sulle stamina-
li si è cercato un terreno comune. 

Obama, ha riferito padre Lombardi, 
«ha affermato in modo esplicito il 
proprio impegno a ridurre il numero 
delle interruzioni di gravidanza e ha 
mostrato attenzione alle posizioni 
della Chiesa». 

Il presidente è partito poi per 
Accra, ultima tappa del suo viaggio 
cominciato sei giorni fa da Mosca, 
portando “in dote” con sé il piano di 

sicurezza alimentare siglato dal G8. 
Nella conferenza stampa a conclu-
sione del summit Obama ha di nuo-
vo sottolineato come abbia scelto 
per la sua prima visita ufficiale in 
Africa il Ghana perché rappresenta 
«un modello di successo» della de-
mocrazia, che potrebbe incoraggia-
re altri paesi del continente.  
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IL VIAGGIO

Il presidente Obama sceglie il Ghana per la sua 

prima visita ufficiale in Africa perché 

«rappresenta un modello di successo» della 

democrazia nel continente che potrebbe 

incoraggiare altri paesi a seguire il suo esempio.

La prima volta in Africa

Messa stampata
in ricordo
del defunto
vertice dei Grandi

In risposta
a Chiti,
in difesa
della Serracchiani

L’Aquila
diventa il set
di un reality
caciarone

S T A M P A B L O G T V

ESTERINO
ALBANESE

Lasciare un evento internazionale – il G8 dell’Aquila – e 
tornare in patria per fronteggiare le difficoltà interne, 

nello Xinjiang. Quella del presidente cinese Hu Jintao è 
stata una mossa inusuale, dato che i leader cinesi, tradi-
zionalmente, tendono a dare verso l’esterno un’immagine 
di forza e stabilità. La partenza di Hu, quindi, va letta come 
il riflesso di una grave situazione politica. 

I disordini nello Xinjiang, che hanno causato 156 
vittime, hanno sconvolto la capitale della regione, 
Urumqi, dove anche ieri è stato imposto il coprifuo-
co.  SEGUE A PAGINA 8

Peggio del Tibet 

FILIPPO
SENSI

Tra i bicchieri mezzi vuoti che i 
progressisti europei si ritrovano 

a trangugiare da qualche anno or-
mai, l’unico mezzo pieno, risultati 
elettorali delle europee alla mano, 
pare si beva dalle parti della Grecia. 

Che questo dica molto della crisi 
in cui è sprofondato il centrosinistra 
nel vecchio continente, in particola-
re quello di tradizione socialista e 
socialdemocratica, dopo i ruggenti 
anni ’90, lo sa benissimo anche 
George Papandreou, il leader del 
Pasok, che viene guardato ormai con 
un rapinoso sguardo di invidia dai 
colleghi progressisti.

Sì, certo, Obama. Magari perfino 
Kevin Rudd, entrambi freschi di G8, 
come scrivevamo ieri. Ma l’Europa 
pare abbia macinato tutti – o quasi 
– i modelli e le leadership che fino a 
poco tempo fa si appuntava come un 
fiore all’occhiello del suo famigerato 
modello sociale. 

Del New Labour di Tony Blair si 
cercherà, con ogni probabilità, la 
scatola nera di qui a qualche mese, 
citofonare Brown. Della “gauche plu-
rielle” di jospiniana memoria resta 
solo un’incoercibile rissosità che ri-
schia di tenere a lungo lontani i so-
cialisti dall’Eliseo. SEGUE A PAGINA 8

Democrats,
la via ateniese

❱❱ GIORNALI E PARTITI ❰❰

FEDERICO
ORLANDO

Mercoledì sera, alle prime ombre nella sensuale 
estate romana, è cominciata la “notte bianca” 

indetta da Antonio Padellaro e Marco Travaglio contro 
la “legge bavaglio” delle intercettazioni: contro la qua-
le sul sito di Repubblica sono piovute 320 mila firme, 
comprese le nostre. La notte dei fans serviva ai colleghi 
per presentare il loro nuovo giornale, Il Fatto Quoti-
diano. 

Nella testata, esso ricorda Il Fatto di Enzo Biagi: la 
rubrica tv soppressa dall’“editto bulgaro”. Nei nomi dei 
fondatori, ricorda Indro Montanelli, che di Travaglio fu 
il primo direttore al Giornale e poi alla Voce; e i giroton-
di che, di varie sinistre o no, trovarono casa nella rina-
ta Unità di Colombo e Padellaro.  SEGUE A PAGINA 9

Il Fatto, i fatti e la politica

Newsanalysis  

I DEM GUARDANO
AL FUTURO

I RADICALI
E IL PD

ANOMALO PREMIER
ANOMALO MURDOCH

Nei prossimi vertici
l’Europa parli
con una sola voce
o non conterà

La doppia tessera 
agita le acque
nella campagna 
congressuale

RUDY FRANCESCO CALVO

MARIO LAVIA

FRANCESCO LO SARDO

ALDO MARIA
VALLI

Quando la cadillac con le bandierine della Santa Sede e 
degli Usa arriva nel cortile di San Damaso è il prefetto 

della casa pontificia, il monsignore americano James Harvey, 
a dare il primo benvenuto al presidente. Aria di casa per 
Barack Obama che per la prima volta entra nei sacri palazzi. 
Ma il Vaticano è un mondo a parte, e mr president se ne 
rende conto subito, quando il cerimoniale gli impone di 
stringere la mano a un nutrito gruppo di gentiluomini di sua 
santità schierati lungo il tappeto rosso.  SEGUE A PAGINA 4

IL 15 LUGLIO L’ULTIMO
EPISODIO DELLA SAGA 

Harry Potter, il coraggio 
di diventare grande

PAOLA CASELLA

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Il Cavaliere attacca
lo Squalo
che non si fi da
del Silvio politico
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Benedetto Barack
VATICANO ■ L’INCONTRO CON IL PAPA

Newsanalysis  
SICUREZZA

ALIMENTARE

Quei venti miliardi
per la cooperazione 
in Africa

FABRIZIA BAGOZZI

A PAGINA 3

L’ESEMPIO
DEL GHANA

Il viaggio di svolta 
del presidente Usa
nella terra del padre

VALENTINA LONGO

L’AVANZATA
CINESE

Obiettivo: frenare 
il competitor che 
viola i diritti umani

ANGELO FERRARI



John McCain, dopo la guerra in Georgia 
dell’agosto scorso, aveva proposto la squalifica dei 

russi dal G8. Troppo cattivi e troppo imperialisti, 
per stare nel salotto dei grandi, aveva sostenuto il 
candidato repubblicano alla Casa Bianca, 
allineandosi al coro di qualche neocon incallito che 
continua a scambiare la Russia per l’Unione 
Sovietica e a vedere il mondo secondo la vecchia 
logica bipolare.

Le cose non stanno più così. Gli equilibri 
globali si sono modificati e sebbene la leadership 
statunitense rimanga tale, hanno visto l’avvento sul 
palcoscenico di nuovi protagonisti, assumendo un 
profilo “multivettoriale”. Una dimensione, questa, 
che fa il gioco della Federazione Russa, lo stato più 
grande al mondo, affacciato sull’Europa e sull’Asia, 

capace di dire la sua in ogni quadrante regionale. 
Non solo capace, ma desiderosa. La diplomazia 
moscovita, negli ultimi anni, è stata molto attiva. 
Dalla Nord Corea all’Iran, dal Medio Oriente 
all’Afghanistan, non c’è dossier che non passi per la 
Russia. 

Tenerla fuori dal G8 è una follia, quindi. 
Tenerla dentro presenta comunque delle incognite. 
Perché Mosca è una cliente imprevedibile, ambigua 
e capricciosa, come ha dimostrato, proprio ieri, il 
“ricatto” del presidente Dmitry Medvedev a Barack 
Obama: via lo scudo stellare dalla Polonia e dalla 
Repubblica ceca, altrimenti addio al disarmo. Se poi 
salta il disarmo, dicono gli esperti, rischiano anche 

di compromettersi i negoziati sulla “bomba” di Kim 
Jong Il e sulle velleità atomiche degli ayatollah di 
Teheran.

Ma i capricci non sono solo di natura 
caratteriale. Hanno anche una valenza “tattica” e 
riflettono la voglia della Russia di farsi riconoscere, 
con chiarezza, la dimensione di potenza globale. La 
partecipazione al G8 non le basta. Le aperture di 
Obama, che ha invitato Medvedev e Putin a 
esercitare il loro peso sull’Iran e a cooperare 
sull’Afghanistan, nemmeno. Sarà che i “diarchi” di 
Mosca sono ossessionati dalla teoria 
dell’accerchiamento e del nemico esterno sempre 
presente, ereditata dagli zar e dai comunisti. Sarà 

che guardando alla crescita della Cina temono di 
perdere influenza e di farsi schiacciare dal G2 
“russo-americano”, se il G2 si farà e non resterà 
piuttosto una sola una fantasticazione accademica. 

Ma c’è da ragionare pure sull’orgoglio, sul fatto 
che per tutti gli anni ’90, dopo l’implosione 
dell’Urss, Mosca è stata trattata dall’America e 
dall’Ue alla stregua di un soggetto declinante, 
“divorato” dalla storia, residuale. Durante l’era 
Putin, grazie a una felice congiuntura economica, 
la Russia è tornata a contare e la sete di riscatto, la 
voglia di sentirsi importanti e giocare con le stesse 
armi, s’è manifestata in modo lampante. Con 
Dmitry Medvedev – fermo restando che Putin tiene 
ancora un piede sul ponte di comando – la musica 
non è cambiata.
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MATTEO TACCONI

Mosca partner capriccioso, eppure indispensabile

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIAMPIERO
MASSOLO
Segretario generale

della Farnesina

Ha fatto un ottimo lavoro 

e ha sempre tenuto 

saldamente in mano 

il timone del 

coordinamento

(Mike Froman, capo 

degli sherpa americani)

Due sherpa, uno del paese più 
potente l’altro del paese ospitan-

te, che hanno operato insieme a pre-
parare la strada ai loro presidenti 
verso il vertice del G8 de l’Aquila. Non 
è il K2, ma è altrettanto impegnati-
vo.

Michael Froman ha conosciuto 
Barack Obama ad Harvard ed ambe-
due scrivevano sulla Law Review; ha 
lavorato al Nsc e al Nec, poi con Robert 
Rubin, segretario del tesoro di Clin-
ton; è stato dieci anni executive di Ci-
tigroup e infine è tornato, con altri di 
Harvard, nello staff del presidente.

Giampiero Massolo è stato capo 
della segreteria del 
presidente Berlu-
sconi dal 21 giugno 
’94 fino al gennaio 
’95, e alle spalle ha 
già una lunga carrie-
ra diplomatica. Lau-
reato alla Luiss di 
Roma nel luglio ’76, 
lavora per sette mesi 
alla direzione Fiat di 

Torino, poi supera il concorso del 
maggio ’78 ed entra al ministero degli 
affari esteri.

Ha ricoperto incarichi all’amba-
sciata d’Italia presso la Santa Sede, poi 
a Mosca tra l’82 e l’85, mentre l’Urss 
passa da Brezhnev a Gorbaciov, quin-
di a Bruxelles, portavoce nel consiglio 
Cee. Nel ’90 entra nell’Ufficio del con-
sigliere diplomatico del presidente del 
consiglio.

Capo del servizio stampa e infor-
mazione del Mae con il primo gover-
no Prodi, poi D’Alema uno e due, 
quindi vice segretario generale della 
Farnesina con il governo Amato. Nel 
novembre ’94 diventa capo di gabinet-
to del ministro Fini, quindi direttore 
del personale e infine segretario ge-
nerale con il ministro D’Alema nel 
settembre ’97. 

In poco più di trent’anni di carrie-
ra diplomatica ha servito più di venti-
cinque diversi governi della repubbli-
ca. La fortuna di nascere a Varsavia 
nel ’54 l’ha aiutato a conoscere il po-
lacco, il russo, il francese, l’inglese e 
un po’ di tedesco; quella di nascere il 
5 ottobre, nel segno della bilancia, per 
lo straordinario equilibrio che gli vie-
ne riconosciuto da ministri e presi-
denti di ben diverso orientamento 
oltre che, e non è meno importante, 
da chi lavora con lui.  (claudio ligas)

Mezzo pieno e mezzo vuoto 
il bicchiere dell’ultimo G8
Compromessi e intese a metà su Iran e clima. Bene Doha Round e crisi

RAFFAELLA
CASCIOLI

Il rilancio dei negoziati commerciali di 
Doha, il no al protezionismo, le regole 

comuni per affrontare l’uscita dalla crisi su 
un piatto della bilancia. La soluzione diplo-
matica sull’Iran, il mezzo compromesso sul 
clima e gli interrogativi su quanto sia concre-
to il rilancio degli aiuti all’Africa in tema di 
sicurezza alimentare sull’altro. Sulla bilancia 
del G8 aquilano, terminato ieri, i temi econo-
mici sono quelli sui quali – più o meno a 
sorpresa – si sono riscontrati i maggiori suc-
cessi. Gli otto si sono salutati con un arrive-
derci a Huntsville in Canada dove si troveran-
no nel 2010, sempre che il G8 sopravviva 
alle pressioni delle economie emergenti.
La scommessa italiana su Doha
La presidenza italiana, fin dal G20 di Londra 
ha lavorato per arrivare a un rilancio dei ne-
goziati commerciali multilaterali che, nella 
dichiarazione degli otto leader prima e in 
quella allargata ai paesi emergenti (Mef) poi, 
dovranno concludersi entro il 2010. Si tratta 
del primo impegno collettivo del nord e sud 
del mondo da anni impegnati in un braccio 
di ferro sui negoziati commerciali che potreb-
bero, se sbloccati, riportare l’economia mon-
diale sul sentiero di crescita. L’impegno di 
tutti è una premessa importante che l’Italia 
porta in dote al G20 di Pittsburgh.
Le regole comuni contro la crisi
Sui legal global standard e sulle tavole del-
l’Ocse c’è concordia tra gli otto. Tutti si sono 

detti contrari, compresi gli emergenti, ai pro-
tezionismi e favorevoli a proseguire la lotta 
contro i paradisi fiscali. Tuttavia, le maggiori 
divergenze si sono riscontrate in seno agli 
otto sulle strategie d’uscita dalla crisi: con gli 
Usa pronti a un secondo piano di rilancio che 
inevitabilmente peserà sul debito pubblico e, 
invece, Germania e Italia impegnate a conte-
nere l’indebitamento pubblico.
Sul clima solo mezze intese
Il clima è stato il dossier che ha acceso più 
speranze all’inizio del summit e che, forse 
proprio per questo, ha deluso maggiormente 
perché rispetto all’impegno degli otto a di-
mezzare le emissioni di gas serra entro il 
2050, con le economie emergenti si è trovata 
solo l’intesa per limitare a due gradi il riscal-
damento globale.
Iran, gli otto preoccupati e diplomatici
Determinati a trovare una soluzione diplo-
matica sul nucleare, gli otto hanno dato tem-
po fino a settembre a Teheran per trovare un 
dialogo. Nella conferenza finale il presidente 
Obama ha dichiarato: «Non siamo disposti 
ad attendere indefinitivamente». E sulle vio-
lenze delle ultime settimane non si è andati 
oltre una «profonda preoccupazione». 
Berlusconi e la sua lucida follia
Sulla logistica e sull’organizzazione italiana 
del G8 la presidenza italiana ha incassato 
ringraziamenti e complimenti non scontati 
alla vigilia, quando la polemica era divampa-
ta sulla stampa internazionale. Ringrazia-
menti non rituali sono arrivati non solo dal 
presidente americano che ha parlato di 

«straordinaria ospitalità», ma anche dal rus-
so Medvedev, disponibile fin d’ora a parteci-
pare a un nuovo G8 all’Aquila. Se nella pre-
parazione logistica e in quella dei dossier la 
presidenza italiana è stata apprezzata, Berlu-
sconi ne ha rivendicato la paternità sostenen-
do che è stata premiata la lucida follia. Pecca-
to che all’Aquila in questi giorni gli aquilani 
non ci siano stati, chiusi nelle tende o nelle 
case. E a poco vale la dichiarazione finale del 
premier che starebbe cercando casa per ago-
sto all’Aquila. La passerella mediatica degli 
ultimi giorni è un ricordo vivo.
La lista di nozze per nove Paesi
Sono nove i paesi pronti alla ricostruzione 
dei monumenti distrutti dal terremoto e in-
seriti nella lista dei 45 siti da adottare stilata 
dal governo italiano. Tra questi, sarà la Spa-
gna a sborsare la somma più alta per la rico-
struzione della Fortezza spagnola che neces-
sita di lavori per 50 milioni di euro. La Fran-
cia concorrerà alla ricostruzione della chiesa 
di Santa Maria del Suffragio con un impegno 
finanziario di oltre 3 milioni di euro, mentre 
la chiesa di Paganica sarà restaurata dagli Usa 
che sborseranno 4,5 milioni di euro a fronte 
dell’impegno tedesco per 3 milioni di euro ad 
Onna. Dal Canada arriveranno 3 milioni di 
euro per il campus universitario mentre il 
Giappone si è impegnato a costruire un cen-
tro sportivo e un auditorium. Doni sono at-
tesi dalla Russia per palazzo Ardinghelli e 
dall’Australia, interessata all’Oratorio di San 
Filippo Neri, mentre i cinesi potrebbero im-
pegnarsi per palazzo Madama Margherita.

Carla Bruni vuole distinguersi
Sotto braccio la borsa Carlalalà 
Niente Quirinale, nè Vaticano. 
Snobba la compagnia delle altre 
per le tendopoli. Finge di sfuggire 
alla vetrina globale e preferisce 
l’Aquila a Roma. Chi  
rinuncerebbe all’imperdibile notte  
con il marito in caserma? 

Anche a Obama gira la testa
La giovane che ha rapito lo sguardo 
del presidente Barack Obama è 
Mayora Tavares, una 16enne 
proveniente dalle favelas brasiliane 
impegnata nella difesa dei diritti 
umani, che ha partecipato al Junior 
G8. La foto sta facendo il giro del 
mondo grazie alla rete. 

No global sfilano pacificamente
Soddisfatti i promotori del corteo no 
global che ha visto sfilare circa 
cinquemila manifestanti da 
Paganica a l’Aquila.  Solo pochi i duri  
che hanno cercato senza successo 
di sfondare la zona rossa per entrare 
nel centro storico della città. Scarsa 
la partecipazione degli aquilani.

Parapiglia dopo la foto ricordo
Quando si sciolgono le righe, 
saltano le misure di sicurezza e i 
fotografi ne approfittano per 
avvicinarsi ai leaders. Nella ressa 
Sarkozy viene travolto da alcuni 
energumeni che cercano di 
proteggere il leader libico, scortato 
anche dalla solita amazzone . 

Formazione, qualità, Africa. 
Sono le tre parole intorno alle 

quali ruota il nuovo profilo del 
peacekeeping, che esce da questo 
G8 dell’Aquila ricalibrato e più 
coerente con l’evoluzione del qua-
dro internazionale. L’impegno dei 
grandi su questo tema si manife-
sta in uno specifico allegato alla 
dichiarazione finale del vertice. 

Solo poche righe in tutto, ma 
a monte c’è una grossa mole di 
lavoro. A coordinarla è stato Mario 
Raffaelli, che ha presieduto il tavo-
lo di esperti che ha tracciato, in 
vista del G8, la road map per il 
potenziamento delle operazioni di 
peacekeeping su scala globale, con 
una particolare attenzione per 
l’Africa. «Della questione s’era ini-
ziato a discutere al vertice del 2004 
(a Sea Island, negli Stati Uniti) e 
in quell’occasione – spiega Raf-
faelli – si decise di varare un piano 
d’azione per il 2010. L’obiettivo 
degli otto, adesso, è quello di ar-

monizzare e rendere più moder-
no il peacekeeping, coniugandolo 
al meglio con le grandi sfide im-
poste dall’agenda mondiale. Viene 
riposta, innanzitutto, una maggio-
re attenzione sulla formazione del 
personale impegnato sul campo». 
L’Italia, su questo fronte, è all’avan-
guardia. Nel 2005 è stato istituito 
a Vicenza il Center of Excellence 
for Stability Police Units (coE-
SPU), struttura dove vengono 
formati i peacekeepers che parteci-
pano alle missioni internazionali. 
A gestirla sono i carabinieri. Non 
è un caso. È che l’arma, spiega 
Raffaelli, «ha una sua precisa par-
ticolarità. Ha una natura “ibrida” 
che le permette di espletare com-
piti attinenti alla sicurezza, ma 
anche di dialogare e intrecciare 
rapporti con la popolazione». Un 
fattore decisivo, per la buona riu-
scita e la qualità delle missioni.

La qualità, appunto. Uno dei 
pilastri del peacekeeping 2.0. «L’in-

tento – parla ancora Raffaelli – è 
migliorare la conoscenza dei dos-
sier, potenziare la preparazione 
del personale e rafforzare la corni-
ce dei mandati, dando alle missio-
ni di pace all’estero una dimensio-
ne più qualitativa, rispetto all’in-
terpretazione più che altro quan-
titativa con cui sono state percepi-
te fino a qualche tempo fa». 
Questa “trasformazione” è dettata 
dal fatto che la necessità di dispie-
gare forze sul campo è sempre 
maggiore, visto l’aumento del nu-
mero dei conflitti presenti nei vari 
quadranti del mondo, special-
mente in quello africano.

E con l’Africa veniamo alla 
terza parola chiave del nuovo pea-
cekeeping. «Il punto – riferisce 
Mario Raffaelli – è che l’80% delle 
missioni avvengono lì e s’avverte 
di conseguenza l’esigenza di spo-
stare le capacità di peacekeeping 
tipiche dell’Onu e dell’Unione eu-
ropea proprio in Africa, dando 

all’Unione africana più responsa-
bilità. L’idea di fondo è quella di 
mettere il continente in condizio-
ne di gestire le crisi in maniera 
sempre più autonoma. A questo 
fine è importante la partnership 
tra Ue e Ua». Così come è impor-
tante, a livello di prevenzione dei 
conflitti, l’istituzione, arrivata ne-
gli anni recenti, del Continental 
Early Warning System e del panel 
dei saggi, due organismi che, rac-
cordandosi all’interno dell’Ua e 
dialogando con Onu, Ue e altre 
organizzazioni, hanno il compito 
di monitorare costantemente la 
situazione con la finalità di argi-
nare l’esplosione di nuove tensio-
ni. Infine, sottolinea Raffaelli, «è 
di grande rilievo l’idea di creare 
cinque brigate regionali, compo-
ste da militari provenienti dai pae-
si africani, capaci di mobilitarsi 
con prontezza sul territorio». Un 
passo in più verso “l’africanizza-
zione” del peacekeeping.  (m.t.)

«Ecco come è nato il peacekeeping 2.0»
G8 ■ PARLA MARIO RAFFAELLI, CHE HA CURATO IL DOSSIER PER CONTO DELLA PRESIDENZA ITALIANA
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Obama è ad Accra. Porta con sé il piano di sicurezza alimentare varato dal G8. Ma ora dovranno 
seguire i fatti. Perché il Ghana? È il paese in cui il processo democratico è di esempio per il resto 
del continente, terra di conquista della Cina, silenzioso alleato delle cleptocrazie locali.

Obama arriverà oggi in Gha-
na portando con sé il pia-

no sulla sicurezza alimentare 
per l’Africa varato dal G8 del-
l’Aquila, venti miliardi di dollari 
in tre anni (a sorpresa cinque in 
più della cifra che circolava nei 
giorni scorsi). Nell’ultimo gior-
no di meeting, dedicato (e allar-
gato) all’Africa, come previsto il 
club dei ricchi ha rilanciato sul-
la food security con uno stanzia-
mento di tutto rispetto a cui il 
presidente Usa teneva al punto 
di mettere sul piatto della bilan-
cia, per conto degli Stati Uniti, 

tre miliardi di dol-
lari. Ma se il piatto 
forte è il fondo, 
non meno signifi-
cativo è il riferi-
mento «a una con-
clusione ambizio-
sa, globale ed equi-
librata del Doha 
Round». Tradotto: 
a dispetto della cri-

si galoppante, il G8 s’impegna 
a contrastare il risorgente pro-
tezionismo che, passando per le 
sovvenzioni ai propri agricolto-
ri, colpisce quelli – infinitamen-
te più esposti alle tempeste dei 
mercati – del sud del mondo «le 
cui reti sono da rafforzare». Il 
terzo nodo non eluso riguarda 
l’accesso all’acqua potabile, per 
il quale si è stabilito che partirà 
presto una partnership con i pae-
si africani. 

Dall’Aquila arriva dunque 
all’Africa un contributo che, se 
non rimarrà sulla carta,  come 
troppo spesso è accaduto in pas-
sato, può marcare un cambio di 
passo con ricadute positive a 
molti livelli. Il punto però è pro-
prio questo. Perché la strada 
degli aiuti all’Africa è lastricata di 
promesse non mantenute o 
mantenute a metà. Risalgono al 
2000 gli Obiettivi del Millennio 
sanciti in sede Onu, fra i quali 
quello di dimezzare entro il 2015 
il numero delle persone che 
muoiono di fame (portando allo 
0,7 per cento del Pil gli aiuti allo 
sviluppo). Ma, fra paesi virtuosi 
e maglie nere (fra le quali spicca 
la nostra), il club dei ricchi è an-
cora ben lontano dal fare centro, 
tant’é che all’Aquila si è deciso di 
fare il punto della situazione al 
G8 canadese del 2010. E risale al 

2005 un altro G8, quello di Gle-
neagles che l’allora premier bri-
tannico Tony Blair voleva per 
l’Africa risolutivo. In quella sede 
gli Otto decisero di aumentare 
gli aiuti fino a 21, 5 miliardi di 
dollari entro il 2010, alla fine del 
2008 gli stanziamenti cash erano 
fermi a 7 miliardi (anche qui con 
diferenze significative fra il Ca-
nada, che ha versato tutto il do-
vuto, e l’Italia che non è andata 
oltre il 3 per cento degli aiuti 
promessi). Cifre rilanciate di re-
cente da One, l’ong di Bob Geldof 
e del frontman degli U2 Bono. Il 
quale ieri si diceva felice dei ven-
ti miliardi aquilani «se saranno 
soldi veri». Non è ancora chiaro, 
infatti, se la cifra è “fresca”, costi-
tuita da stanziamenti nuovi, o se 
si compone per parti più o meno 
rilevanti, di risorse che fanno 
capo a canali di finanziamento 
già esistenti (come quelli del-
l’Unione europea sulla sicurezza 
alimentare o un certo tipo di pre-
stiti). Né si capisce il piano di 
erogazione effettivo, ovvero 
quanto verrà mobilitato per an-
no e quanto per ogni paese.

L’Italia fa poi caso a sé. Ber-
lusconi e Tremonti hanno taglia-
to gli aiuti pubblici allo sviluppo 
di circa trecento milioni di euro, 
facendo precipitare il rapporto 
col pil allo 0,13 per cento. Ridu-
cendo anche la percentuale de-
stinata all’Africa. Di recente 
Frattini ha promesso di fare 
marcia indietro e Berlusconi ha 
intonato il mea culpa annun-
ciando che – dopo averlo lancia-
to al G8 di Genova ma spesso 
disatteso  – finalmente finanzie-
rà il Global Fund contro le ma-
lattie che infestano il sud del 
mondo. Ma il cash per la sicurez-
za alimentare è un’altra cosa. Per  
ora il governo rassicura: ci sono 
450 milioni freschi al netto dei 
contributi Ue e dei prestiti age-
volati concessi ai paesi africani.   
Intanto, alcune ong come Ac-
tion Aid, fanno notare che venti 
miliardi «sono un segnale di 
assunzione di responsabilità 
verso il miliardo di persone che 
soffre la fame, ma sono ancora 
troppo pochi». Luca De Fraia, 
portavoce della ong, stima che 
la cifra giusta per l’Africa è 23 
milardi di dollari. All’anno, non 
una tantum. 

L’arrivo in Ghana e il di-
scorso sulla sua strate-

gia per il continente africa-
no, che il nuovo presidente 
americano terrà oggi ad Ac-
cra, costituiscono un ulterio-
re segno che la politica del 
“change” continua a fare pas-
si avanti. Barack Obama ha 
scelto di tornare, da presi-
dente eletto, nella terra delle 
origini paterne ma non ha 
optato per un viaggio  “sen-
timentale” nel momento in 
cui ha preferito la repubblica 
del Ghana a qualunque altro 
paese di questa terra, il se-
gnale  più tangibile che il 
«nuovo volto dell’America 
incontra il nuovo volto del-
l’Africa», come ha efficace-
mente suggerito ieri, nel 
giorno clou per l’Africa al G8 
dell’Aquila, il musicista Bo-
no Vox. Il Ghana Ë infatti 
considerato una promessa 
per l’intero continente, e 
non solo, un “modello” di 

democrazia, il 
paese che sta fa-
cendo più pro-
gressi in tutta 
l’Africa, quello in 
cui si sono svolte 
elezioni non vio-
lente e che grazie 
a una nuova go-
vernance, al ri-
spetto delle leggi, 

sta segnando un percorso 
del tutto inedito. Non è Oba-
ma il primo presidente degli 
Stati Uniti a tenere in spe-
ciale considerazione questo 
stato dell’Africa occidentale 
– lo fecero, pure per cause 
diverse, i suoi predecessori 
George W. Bush e Bill Clin-
ton – ma sarà lui a fare, da 
qui, un salto in avanti.

Se lo immaginano gli 
africani, come il professor 
Robert Mudida: «Mi aspetto 
un cambiamento decisivo, 
una maggiore attenzione 
globale sulla politica africa-
na: nell’era Bush, l’Africa era 
importante solo dal punto di 
vista strategico – racconta a 
Europa Mudida, docente al-
l’Istituto di studi diplomatici 
e internazionali dell’univer-
sità di Nairobi –. Penso che 
Obama adotterà una pro-

spettiva più ampia, che guar-
di anche all’economia e alle 
politiche di sviluppo. Inte-
ressi che andranno oltre, fi-
no a far vedere l’Africa come 
un partner importante». Un 
partner diverso sotto più 
punti di vista, quindi.

Se il cambio di prospetti-
va ci sarà, come è non solo 
da oggi nelle intenzioni del 
primo presidente africano e 
americano della storia, le 
conseguenze  saranno poi 
non solamente sul continen-
te africano ma anche sugli 
Stati Uniti – e secondo Mu-
dida segneranno fortemente 
la comunita africano-ameri-
cana –  sul loro rapporto con 
l’Africa e su tutta la comu-
nit‡ internazionale. Tutti, 
dagli antichi paesi coloniz-
zatori, che per lungo tempo 
hanno  avuto “le mani” sul 
continente, agli altri “gran-
di”, interessati magari a part-
nership non tradizionali 
(come ad esempio oggi la 
Cina), saranno sempre più 
coinvolti nel continente. Ora 
è il momento in cui questo 
presidente degli Stati Uniti 
– che ha già mostrato di vo-
ler fare molto, nonostante 
finora altre siano state le sue 
priorità,  anche in politica 
estera – potrà finalmente 
iniziare a segnare un cam-
biamento anche per l’Africa. 
Se accadrà, ne è convinto 
Mudida, sarà anche grazie   
alle sue modalità di grande 
comunicatore, al rapporto 
profondo che ha già stabilito 
con questo continente, con i 
suoi viaggi e i suoi incontri, 
grazie alla speciale “connec-
tion” che è in grado di creare 
con questa comunità.

«Sono convinto che riu-
scirà contemporaneamente 
a spiegare l’importanza, per 
tutti, di far rinascere l’inte-
resse per questo continen-
te». Di certo per ora le mi-
gliaia di sms con «suggeri-
menti e domande», solleci-
tate dallo stesso Obama e 
che, da Nairobi ad Accra, 
hanno travolto in questi 
giorni lo staff presidenziale 
testimoniano che un cam-
biamento, qui, c’è già stato.

Irresistibile Cina. Ammalia, 
affascina, confonde e convin-

ce chiunque. L’Africa è affascina-
ta dai cinesi, dai loro dollari, 
dalla rapidità con cui decide e 
agisce. Affascina e convince capi 
di stato e governi, mentre delude 
la povera gente. Non è più un’of-
fensiva quella cinese, è una vera 
e propria invasione che ha spiaz-
zato America ed Europa che, 
ormai, sono in una posizione di 
subalternità, costrette a rincor-
rere Pechino. Barack Obama è 
in Ghana. Prima visita ufficiale 
in un paese dell’Africa sub saha-

riana. Il presidente 
americano sbarca 
in Africa per tenta-
re di appannare il 
fascino cinese? Im-
probabile. Usa e 
Vecchio Continen-
te non hanno la 
forza di penetrazio-
ne dei cinesi. E la 
crisi internazionale 

fa il resto. Non servono nemme-
no i timidi segnali arrivati dal G8 
dell’Aquila a scoraggiare Pechi-
no. L’Occidente promette, la 
Cina agisce. Obama insiste che 
il problema è la liberalizzazione 
dei commerci, ma questi devono 
essere più equi, insiste sul buon 
governo, nel sostegno ai paesi 
che hanno dato prova di demo-
crazia, come il Ghana appunto. 
Ma non è sufficiente.

La forza della Cina è un’altra. 
Pechino, infatti, non si preoccu-
pa degli affari interni. Non le 
interessa se la gente vive sotto la 
soglia di povertà. Non si preoc-
cupa che i suoi dollari riempiano 
le casse dei presidenti corrotti. 
Alla Cina interessano solo il pe-
trolio e le materie prime. Il resto 
sono problemi dei governanti. E 
la gente, i popoli oppressi e sen-
za speranza? Affari interni e, 
come Ponzio Pilato, Pechino se 
ne lava le mani. Questa è la forza 
della Cina. Gli scambi commer-
ciali hanno subito un’accelera-
zione non programmata anche 
se assolutamente gradita all’Afri-
ca. Il commercio bilaterale Cina-
Africa ha superato, alla fine del 
2008, i 100 miliardi di dollari, 
realizzando con due anni di an-
ticipo l’obiettivo previsto per il 
2010. America ed Europa che 
fanno? Non hanno altra possibi-

lità che concentrare la loro atten-
zione sui legami consolidati da 
tempo.

Il Ghana, ancora, è un esem-
pio per gli Stati Uniti, come il 
Gabon e la Repubblica del Con-
go lo sono per la Francia. Man-
cano i soldi persino per manda-
re le truppe di peacekeeping. 
Anche qui la Cina si è detta di-
sponibile a intervenire. Un mo-
do, ulteriore, per rafforzare la 
sua presenza. Sembra, ma nem-
meno poi così tanto, che il Vec-
chio Mondo stia regalando il 
continente nero a Pechino su un 
piatto d’argento. Ormai si parla 
di “Cinafrica” o di Africa Gialla”. 
Anche il vecchio adagio della 
“Francafrique” è scomparso con 
la morte del presidente del Ga-
bon, Omar Bongo Ondimba. E 
a decretarne la fine è stato lo 
stesso ministro degli Esteri fran-
cese Bernard Kouchner. Insom-
ma la Cina fa paura all’Occiden-
te, ma non ai paesi africani che 
continuano a incrementare gli 
affari. Petrolio e materie prime 
in cambio di infrastrutture. Ma 
l’Africa ha bisogno di questo? 
Semmai ha bisogno, da est a 
ovest, da sud a nord, di una pro-
fonda ristrutturazione delle isti-
tuzioni, con un bilanciamento 
reale del potere tra presidente e 
governo, tale da garantire un’at-
tenzione sempre maggiore al 
bene comune. E l’Occidente co-
sa può fare? Abbandonare la sua 
storica ipocrisia e impegnarsi 
nel sostegno di quelle realtà che 
possono garantire, stato per sta-
to, un reale cambiamento. E il 
Ghana, ancora, per Obama è un 
esempio di democrazia da se-
guire. Ma Maina Kiai, responsa-
bile della Commissione nazio-
nale del Kenya per i diritti uma-
ni, avverte: «Chi sia l’invasore 
per noi non cambia nulla. La 
Cina è diversa perché non si di-
ce democratica come, per esem-
pio, la Gran Bretagna che, però, 
agisce nello stesso modo. L’Afri-
ca sfruttata dall’Occidente è 
adesso sfruttata dalla Cina. Non 
va bene, ma non è peggio di 
prima. La situazione è sempre 
la stessa». E Kiai chiude sarca-
stico: «Quello che non dovete 
fare voi è esportare la vostra pau-
ra della Cina e ribaltarla su di 
noi». 

Venti miliardi,
purché non a parole

La sfi da del change
nella terra del padre

In Africa per frenare
l’avanzata cinese

VALENTINA LONGO ANGELO FERRARI

PRESI NELLA RETE

Gheddafi e le amazzoni
E se anche Gheddafi si è potuto 
permettere una scampagnata di 
un quarto d’ora sull’autostrada in 
compagnia delle fedeli amazzoni 
(il leader libico ha fatto fermare di 
colpo la limousine bianca sulla 
quale viaggiava e si è messo a 
passeggiare sulla carreggiata), 
significa che preoccupazioni, 
paure, tensioni, sono quasi ormai 
state messe sottoterra 
dall’eccellenza italiana nel saper 
organizzare le cose.
www.dav-blog.com

Il vestito di Gheddafi
Mi fermo a riflettere per qualche 
istante. Ho appena visto la foto di 
gruppo del summit del G8 e tra 
loro ho notato Gheddafi 
vestito con un abito dalla ricca 
eleganza, vellutato, fatto di un 
tessuto simile a quello delle tende 
e ricamato in oro. Non avevo mai 
visto un vestito di tale ricchezza. 
Mi chiedo chi sia il suo sarto... o è 
stato lui direttamente a rubarle 
dalle finestre di un palazzo 
italiano?
www.arabist.net. 

Come Michael Jackson?
Ma chi era, a proposito, quello 
sceso dall’aereo con l’aria un po’ 
alla Pete Doherty? Il colonnello 
libico o Michael Jackson? 
Mancavano solo il guanto di lamé 
ed il moonwalking. Non vorrei che, 
visto il tono da avanspettacolo 
adottato ultimamente dal nostro 
paese, i leader mondiali stessero 
assumendo dei consulenti 
d’immagine incaricati di 
consigliarli sul look appropriato 
per la visita al Circo Italiano. «Sa, 
devo andare da Berlusconi. Mi si 
nota di più con il total-beduino o 
con un bel restyling contaminescion 

da rockstar in declino?».
lameduck
www.ilblogdilameduck.blogspot.
com.

Abiti inadeguati
Le first ladies presenti in 
Campidoglio sembravano non 
preparate all’evento, quelle mise 
non erano adatte a una visita 
ufficiale. Le migliori erano le 
signore indiana e nigeriana. Un 
tocco di classe. Rappresentavano 
con abiti tradizionali, anche se 
non dei migliori, i loro paesi di 
appartenenza.
www.Blog.italiasl.com

Mubarak, mal voluto
Il presidente egiziano Mubarak è 
un pagliaccio! Tutti al mondo lo 
lodano per l’impegno nel processo 
di pace, ma lui è lo stesso che dice 
che Israele può esistere ma non 
deve essere uno stato ebraico. 
Vorrebbe decidere anche a casa 
degli altri? Non è così che si fa la 
pace, e pensare che lui è quello 
più moderato.
Mauro d
www.maurod.ilcannocchiale.it

Gli invitati di Silvio
Più diventiamo anziani e più 
abbiamo bisogno di azioni 

ripetitive che fissino lo scorrere 
del tempo e ci diano l’illusione di 
poter rinviare la morte. Così 
Berlusconi, tra una festicciola con 
minorenni – minorate – e un’altra, 
ogni anno in giugno ospita, a 
spese nostre, un grande dittatore. 
L’anno scorso è stata la volta di 
Mubarak: quest’anno di Gheddafi. 
Per l’anno prossimo si attende 
Ahmadinejad. I leader europei 
snobbano Berlusconi. Mubarak e 
Gheddafi lo esaltano. Cos’avranno 
in comune? 
Anna
www.ilmiopaesealtrove.blogspot.
com

Una somma 
rilevante
dal G8 per la 
cooperazione.
Ong contente,
e molto attente

È un viaggio
«di svolta»,
dice Robert 
Mudida, 
sociologo
di Nairobi

L’obiettivo
di Obama
è contrastare
un competitor
indifferente ai 
diritti umani

FABRIZIA BAGOZZI

Moda africana al summit dei Grandi
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ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Prima di vedere il papa, Obama incontra il segretario di 
stato, cardinale Tarcisio Bertone. Quindici minuti di col-
loquio, nella sala d’angolo al terzo piano del palazzo apo-
stolico, poi il trasferimento nella biblioteca privata del 
pontefice, e finalmente la stretta di mano, immortalata dai 
fotografi che accompagnano con il crepitare delle loro 
macchine le prime parole fra i due.

«Santità, è un grande onore per me», dice Obama, che 
porta in dono al papa una stola liturgica appartenuta al 
primo vescovo americano diventato santo, Giovanni Ne-
pomuceno Neumann di Filadelfia (proclamato santo nel 
1977 da Paolo VI), e riceve in cambio da Benedetto una 
copia autografata dell’enciclica Caritas in veritate. L’esercito 

dei fotografi è tale da creare qual-
che grattacapo ad Angelo Scelzo, il 
funzionario vaticano incaricato di 
tenerli a bada. «Sono sicuro che 
anche lei è abituato a farsi fotogra-
fare», dice il presidente per scio-
gliere la tensione. Il papa gli chiede 
subito notizie del G8 appena con-
cluso all’Aquila e Obama lo rassicu-
ra: è stato «molto proficuo», specie 
per i «progressi concreti» tra i lea-
der e «per i venti miliardi di dollari 

stanziati per i paesi poveri». 
Africa, povertà nel mondo, ingiustizie sociali, Medio 

Oriente, Iran, tutela ambientale, bioetica, libertà religiosa, 
immigrazione. L’elenco dei temi al centro del colloquio è 
lungo. La scaletta è dettata dalla stessa enciclica del papa, 
accolta con grande interesse da Obama per i richiami alla 
necessità di dare una base morale a economia e finanza e 
per l’esortazione a fare di più nei confronti dei poveri, 
perché la globalizzazione non può equivalere a una giun-
gla in mano ai più forti ma va governata da un’autorità 
politica centrale guidata dal diritto.

È stato Obama a chiedere questa udienza, inserita in 
uno strano orario pomeridiano per inserirla nel program-
ma dei G8. La prima volta richiede sempre qualche diffi-
coltà di contatto, ma la sintonia fra i due non deve essere 

un problema. Se Obama ha apprezzato la Caritas in verita-
te, diversi esponenti vaticani di prestigio e anche l’Osserva-
tore romano hanno espresso giudizi positivi sulle riflessio-
ni e gli impegni del presidente per quanto riguarda gli 
squilibri sociali mondiali, il dialogo con l’Islam e il proces-
so di pace nel Medio Oriente, «in particolare – dice il di-
rettore della sala stampa del Vaticano Lombardi – sulla 
soluzione dei due popoli e due stati e sugli insediamenti». 
E anche se il presidente durante il colloquio «ha affermato 
il suo impegno per diminuire il numero degli aborti negli 

Usa», le maggiori distanze si registrano sui temi della 
bioetica. Ma proprio per questo l’incontro personale è 
stato importante e il rapporto si farà ancora più intenso 
quando a Roma arriverà il nuovo ambasciatore americano 
presso la Santa Sede, il teologo cattolico Miguel Diaz, di 
origini cubane, padre di famiglia esemplare e dichiarata-
mente pro life.

Da quando ha rotto i rapporti con il reverendo Jeremiah 
Wright della Trinity United Church of Christ di Chicago, 
dove fu battezzato, Barack Hussein Obama è uno “sradi-

cato”, così come la moglie Michelle. Figlio di madre cristia-
na e papà musulmano di nascita ma ateo di fatto, lettore 
appassionato di sant’Agostino, Nietzsche e Graham Green, 
il presidente americano è un interlocutore ideale per il 
teologo Ratzinger, ma è assai improbabile che nei sessan-
ta minuti a loro disposizione abbiano potuto entrare in 
questioni di ordine spirituale. Di certo si sa che per Obama 
l’esperienza religiosa ha sempre avuto un ruolo centrale 
nella sua formazione e anche nell’impegno politico. Pro-
prio in seno alla sua Chiesa, quando era un ragazzo di 
vent’anni, capì, come ha raccontato lui stesso, «il potere 
della tradizione religiosa afroamericana nello spronare ai 
cambiamenti sociali».

«Santità, mi aspetto un rapporto molto forte fra Stati 
Uniti e Santa Sede», dice il presidente al termine del col-
loquio. Quando Benedetto gli dona la copia dell’enciclica, 
la risposta è cortese e scherzosa al tempo stesso: «Avrò 
qualcosa da leggere in aereo».

«Nessuno lavora quanto lei», 
aggiunge il presidente rivolto a un 
Ratzinger sorridente e disteso che 
saluta l’ospite dicendo «prego per 
lei e per il suo lavoro» e gli regala, 
fuori programma, anche l’istruzio-
ne della congregazione per la dot-
trina della fede Dignitas personae, 
che riassume le posizioni della 
Chiesa cattolica su aborto, eutana-
sia, cellule staminali embrionali e 
altre temi caldi di bioetica. «Sono proprio i problemi di cui 
abbiamo parlato», esclama Obama. Poco prima erano 
state presentate al pontefice anche una emozionatissima 
Michelle e, lontane dalle telecamere, le figlie Malia e Sasha 
e la suocera di Obama, Marian Robinson.

Il presidente lascia Roma e parte per il Ghana. Barack 
e Benedetto sembrano entrati in sintonia. La lunghezza 
del colloquio, ben oltre la mezzora canonica, fa capire che 
fra i due il confronto è stato appassionato. C’era voglia di 
conoscersi e adesso il mondo sa che tra la Casa Bianca e la 
Santa Sede il rapporto può essere considerato forte. La 
giornata è stata importante non solo per i cattolici ameri-
cani, un terzo della popolazione Usa, ma per l’umanità 
intera.

Un Obama a suo agio, gioviale 
con il papa nonostante le dif-

ferenze che rimangono tra i due. 
Così i media americani hanno rac-
contato ieri, molto incuriositi, la 
visita del presidente americano in 
Vaticano. In linea con la cordialità 
dell’incontro, i media hanno voluto 
sottolineare i molti punti in comu-
ne presenti oggi tra i due, eviden-
ziati dalla coincidenza della recen-
tissima pubblicazione dell’enciclica 
papale, dedicata al lavoro e alla giu-
stizia sociale. Questo tema, stante 
la crisi economica globale, è oggi 

una priorità nelle agende di Obama 
e Benedetto XVI, e riesce pertanto 
a mettere in secondo piano gli ar-
gomenti di dissenso, dall’omoses-
sualità all’aborto.

Sulla Caritas in Veritate si è sof-
fermato sia Newsweek (che, raccon-
tando di come il papa ne abbia re-
galato una copia autografata a Oba-
ma, ha scherzato chiedendosi se 
non sia stato un invito malizioso a 
metterla in pratica), sia l’agenzia 
Bloomberg (che ha sottolineato co-
me i democratici americani abbia-
no paragonato ripetutamente 

l’azione politica del loro presidente 
alla filosofia del testo papale), sia il 
sito Huffington Post, che ha ospitato 
un commento del cattolico liberal 
Jon O’Brien, presidente dei Catho-
lics for Choice, in cui si dice che i 
due hanno visioni simili su «pover-
tà, diritti degli immigrati e benefici 
del progresso scientifico», nonché 
sulla libertà religiosa, sulla lotta 
alla fame e all’inquinamento e sul 
no alla guerra. 

In diversi casi è sembrato che 
i media americani dimostrassero 
tuttavia molto più entusiasmo ver-

so Obama che verso il papa. E la 
prova è nel fatto che non solo Huf-
fington Post, ma anche Newsweek 
ha scelto di dare voce a un cattoli-
co americano di sinistra, critico 
con Benedetto XVI. Più precisa-
mente Kathleen Kennedy Town-
send, ex governatrice del Mary-
land, che ha scritto: «L’approccio 
pragmatico di Obama e la sua 
agenda di giustizia sociale rifletto-
no le opinioni dei cattolici ameri-
cani molto più di quello dei vesco-
vi e degli attivisti anti-abortisti». 
Anche se Obama e il papa saranno 

in disaccordo sui diritti riprodut-
tivi e sull’omosessualità, per Ken-
nedy Townsend ai cattolici d’Ame-
rica «non importerà, perché sanno 
che Obama è dalla loro parte, per-
ché l’agenda di Obama è più vicina 
alle loro opinioni rispetto a quella 
del papa».

Un presidente protestante che 
è più cattolico del papa, dunque? 
Magari no, ma Beliefnet, un portale 
di blog cattolici, ricorda che «finora 
Obama ha invocato Gesù più volte 
di Bush», e che «da quando Obama 
è stato eletto, la Chiesa romana si 

è dimostrata sempre più aperta» 
verso di lui. 

Il presidente americano ha con-
vinto anche il papa, aiutato forse 
anche dalla congiuntura economi-
ca, che ha costretto tutti a spostare 
il dibattito dai temi “morali” a quel-
li sociali. «Ricordate le critiche che 
il presidente Obama ricevette al 
tempo del suo discorso all’univer-
sità cattolica di Notre Dame? – ha 
concluso il sito di analisi First Read 
– Bene, sembra tutto un ricordo 
lontanissimo».

 (daniele castellani perelli)

I media americani: «C’è intesa, ma i cattolici sono più vicini a Obama»
LE REAZIONI ■ SINTONIA FAVORITA DALLA COINCIDENZA DELLA PUBBLICAZIONE DELL’ENCICLICA, CHE SPOSTA IL DIBATTITO DAI TEMI “MORALI” A QUELLI SOCIALI

L’incontro in Vaticano tra il presidente Usa e il pontefi ce

Benedetto Barack

Barack e Michelle Obama con il pontefi ce (Ansa)

P R I M O  P I A N O

Povertà, 
ingiustizie 
sociali, Medio 
Oriente 
e bioetica 
nel colloquio

«Mi aspetto 
un rapporto 
molto forte 
tra gli Stati 
Uniti e la 
Santa Sede

Una stola color crema appartenuta a san John 
Neumann, primo vescovo americano ad essere stato 
canonizzato. È questo il regalo che il presidente Barack 
Obama ha scelto di portare al Papa nel suo incontro in 
Vaticano. L’amministrazione Obama ha dedicato 
molta attenzione a trovare un regalo perfetto per il 

Pontefice, dopo le critiche della stampa britannica ai 
regali offerti a Gordon Brown e la regina Elisabetta, 
rispettivamente un set di dvd e un ipod. Per trovare il 
dono giusto, la Casa Bianca si è dunque rivolta ad un 
esperto: Louis DiCocco, proprietario di un negozio di 
articoli religiosi a Philadelphia. La stola color crema, 

con i bordi rosso e oro, ha avvolto per 18 anni le 
spoglie del santo in una chiesa di Philadelphia, ma è 
stata rimossa nel 2007 quando il corpo è stato 
sistemato in una nuova teca. I padri Redentoristi sono 
più che felici di poterla offrire al Pontefice: «Per noi è 
un onore», ha detto Al Bradley, esponente dell’ordine. 

SANTA SEDE ■ Il presidente regala al papa la stola di san John Neumann, primo vescovo Usa canonizzato
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N E W S  A N A L Y S I S

Si abbassa il sipario sul vertice dell’Aquila e il Pd fa un primo bilancio, guardando al futuro.  
In vista del congresso, si prova intanto a fare i conti con il ritrovato protagonismo dei radicali. 
Per i media del Cavaliere, l’odiato tycoon australiano viene prima del summit dei grandi.

I
l Partito democratico è cauto 
nel formulare giudizi sul G8 

che si è appena concluso a 
L’Aquila. Sicuramente, è condi-
viso l’apprezzamento sul ruolo 
fondamentale di Barack Oba-
ma nel riportare al centro del-
l’attenzione temi importanti 
come l’emergenza climatica e 
ambientale, il disarmo nuclea-
re e il sostegno ai paesi in via di 
sviluppo. Tuttavia, è altrettanto 
evidente la cautela su risultati 
concreti ritenuti «scarni», così 
come sul ruolo secondario del-
la presidenza italiana. «Qual-

che risultato si è 
visto – sintetizza 
Pier Luigi Bersani 
– però il mondo è 
fermo sulle gambe 
di fronte ai proble-
mi che abbiamo, 
sia sulla crisi sia 
sul clima». E Ber-
lusconi? «Passato 
il G8 ricomincia 

con il solito copione – chiosa 
Dario Franceschini – attacchi 
alla stampa e all’opposizione», 
con la quale ieri ha detto di 
poter dialogare solo «se cam-
bia».

Secondo il responsabile 
globalizzazione e cooperazione 
internazionale del Pd, Famiano 
Crucianelli, «il risultato più 
importante di questo G8 è il 
nuovo clima politico». In parti-
colare, il riferimento è al nuovo 
spirito nelle relazioni tra Usa e 
Russia, con il cambio di strate-
gia voluto da Obama rispetto a 
Bush, iniziato con la visita del 
presidente americano a Mosca 
e “fotografato” poi a L’Aquila. 
Ermete Realacci si sofferma 
invece sulla «umanizzazione 
dell’economia» che comincia a 
emergere dai vertici internazio-
nali e che trova riflessi anche 
nell’ultima enciclica di Bene-
detto XVI. Il responsabile am-
biente del Pd commenta quin-
di l’intesa sul clima, che seppu-
re non preveda imposizioni 
stringenti, rimandando tutto al 
vertice di Copenhagen di fine 
anno, comunque «è distante 
anni luce da quando era solo 
l’Europa a chiedere provvedi-

menti in materia, mentre gli 
Stati Uniti frenavano». Ancora 
uno scarto netto della politica 
di Obama rispetto a quella del 
suo predecessore. «In materia 
– evidenzia Realacci – è invece 
mancato totalmente il ruolo del 
governo italiano, in linea con il 
pensiero di Berlusconi in ma-
teria. Poi, il nostro premier 
ovviamente si è adattato alla 
situazione».

Il punto principale su cui 
spingono i Democratici è co-
munque un altro: ripensare la 
formula di questi incontri. «Fi-
nalmente si può dire che que-
sto è stato l’ultimo G8 – com-
menta Crucianelli – la presenza 
di altri paesi sempre più impor-
tanti nello scenario internazio-
nale è il preludio fondamentale 
per arrivare a nuove regole sul-
l’economia, la finanza, l’am-
biente». Anche Romano Prodi, 
intervenendo a Repubblica Tv, 
esprime l’esigenza di «cambia-
re le formule». Per l’ex premier, 
«già da parecchi anni il G8 sta 
perdendo d’importanza, perché 
attorno al tavolo non ci sono 
tutti i protagonisti». Prodi insi-
ste anche sul ruolo dell’Unione 
europea, che «avrebbe una for-
za colossale, se ci fosse solo 
uno che rappresenta anche gli 
altri». Questo G8 «è stato la 
radiografia dell’impotenza eu-
ropea – aggiunge Crucianelli, 
che nel governo del Professore 
era sottosegretario agli affari 
esteri – l’ipotesi che i paesi del 
vecchio continente abbiano un 
ruolo sempre più marginale 
nelle nuove formule del G14 e 
del G20 è concreta».

Nel giorno in cui protago-
nista del vertice è stata l’Africa, 
Prodi, responsabile per l’Onu 
degli interventi nel continente 
nero, parla di una dichiarazio-
ne «splendida, ma uguale a 
quelle fatte le altre volte. Ci so-
no garanzie, soprattutto in un 
anno come questo, che le pro-
messe saranno mantenute?». 
E Francesco Rutelli critica le 
«parole generiche sul crimine 
organizzato e la pirateria», in 
riferimento soprattutto alla So-
malia.

L
a questione dell’apertura 
del partito ad esperienze e 

storie esterne – quella che Ser-
gio Chiamparino chiama «la 
permeabilità» – è d’improvvi-
so balzata in primo piano nel-
la discussione congressuale 
del Pd, come se dopo una pri-
missima fase tutta dominata 
dallo scontro fra le componen-
ti interne e i suoi capi si fosse 
sentito il bisogno di porsi il 
problema di come allargare il 
raggio del dibattito e di portar-
lo fuori.

Inevitabile, in questo slit-
tamento, fare i conti con uno 
dei temi che fu all’origine del 
Pd veltroniano, e cioè la natu-
ra del partito, il suo rapporto 
con l’esterno, le modalità stes-
se del suo essere, della sua 
costituzione materiale e anche 
formale. E non è la prima vol-
ta che in una discussione di 
questo tipo siano i radicali a 
fornire il pungolo più attivo, 
riaffacciando la questione del-

la doppia tessera.
Ebbene, in ba-

se alle prime pre-
se di posizione 
viene da notare 
che anche questo 
tema sembra divi-
dere i tre aspiranti 
alla segreteria: 
Marino addirittu-
ra sponsorizzato 

dai radicali, Franceschini pru-
dente ma non chiuso, Bersani 
contrario.

Due giorni fa Franco Ma-
rini e ieri Francesco Rutelli, 
ospiti di Pannella a Radio ra-
dicale, hanno detto la loro sul   
problema che Pannella pone 
dagli anni lontani in cui riuscì, 
seppure molto limitatamente, 
a “permeare” perfino il Pci (la 
famosa doppia tessera di Wil-
ler Bordon che fece infuriare 
Giancarlo Pajetta). Bene, Ma-
rini ha aperto alla possibilità 
che i radicali entrino nel Pd, 
«la doppia tessera non mi pare 
che sia esclusa dal nostro sta-
tuto», con uno scarto che  non 
sorprende chi conosce il suo 
antico rapporto con i radicali 
e segnatamente con il loro lea-

der storico, ma che pure non 
trova vastissimi consensi pro-
prio nell’area ex popolare di 
cui è leader carismatico.

Rutelli, più pragmatica-
mente, ha detto di non avere 
«niente in contrario» a patto 
che venga rispettata una rego-
la di «lealtà»: se uno ha la tes-
sera del Pd poi non si può 
mettere a fare una lista avver-
saria del Pd stesso. Buon sen-
so. E l’apertura politica resta.

Apertura che è un po’ nel 
dna del Pd veltroniano: «Se 
non c’è strumentalità – dice 
Walter Verini – credo che la 
capacità attrattiva del progetto 
del Pd vada irrobustita non 
solo verso i radicali ma erga 
omnes. Ma se sono giochetti 
congressuali allora è una cosa 
di corto respiro». Specificazio-
ne opportuna, perché era cor-
sa la voce – lo ha riferito lo 
stesso Pannella – di una “lista 
radicale” a sostegno di Ignazio 
Marino. Così non è, anche se 
lo stesso leader radicale invita 
«i compagni» a prendere la 
tessera del Pd entro il 21 luglio 
così da poter votare al congres-
so a favore del senatore-chi-
rurgo come ha fatto due giorni 
fa Mina Welby. 

L’ipotesi di un partito così 
aperto da consentire la doppia 
tessera, anche incappando nel 
problema che Rutelli solleva, 
fa storcere però il naso ai so-
stenitori di un modello di par-
tito più tradizionale. «Se dob-
biamo fare un partito vero la 
strada non è questa – dice Ro-
berto Gualtieri – iscriversi 
vuol dire essere parte di una 
cosa precisa. Un partito è un 
partito. E giustamente i radi-
cali non hanno intenzione di 
porre fine al loro progetto po-
litico, ai simboli, al loro im-
pianto politico e culturale». E 
a Chiamparino che ipotizza il 
recupero dello spirito dell’Uli-
vo, l’europarlamentare vicino 
a D’Alema ribatte che «è giu-
sto se si intende l’Ulivo come 
coalizione, ma solo questo. 
Perché il Pd non deve essere 
un cartello elettorale, una fe-
derazione di cose diverse».

N
essuno può davvero dire 
se il fragoroso cannoneg-

giamento da parte del galeone 
di famiglia di Berlusconi – il 
Giornale – scatenato ieri matti-
na contro l’Invincibile Armada 
di Rupert Murdoch sia una ma-
novra tattica o se, invece, l’ope-
razione abbia un respiro stra-
tegico. In altre parole: nessuno 
tranne Silvio Berlusconi e Ru-
pert Murdoch – i quali hanno 
rotto i rapporti personali da 
mesi e si parlano solamente 
attraverso terzi – può dire se il 
nuovo, e stavolta più violento 

contrattacco del 
quotidiano del Ca-
valiere, sia una 
rabbiosa rappresa-
glia contro le reite-
rate incursioni 
pre-G8 del Times e 
del Wall Street 
Journal contro 
Berlusconi per lo 
scandalo delle 

donnine, oppure una bombar-
da tirata in mezzo al tavolo dei 
negoziati in corso sulla perma-
nenza o meno della Rai nella 
piattaforma satellitare Sky di 
Murdoch, guarda caso a pochi 
giorni dalla convocazione di 
una riunione del cda di viale 
Mazzini sulla vexata quaestio. 

Oppure c’è dell’altro: c’è 
l’avvio di una massiccia e siste-
matica campagna di martella-
mento delle posizioni italiane 
del magnate dell’editoria au-
straliano nel timore che il cir-
cuito mediatico-informativo di 
Sky si faccia via via sempre me-
no friendly e possa influenzare 
negativamente l’opinione pub-
blica rispetto all’azione del go-
verno guidato da Berlusconi 
nei difficili mesi a venire. 

Nei giorni del G8, mentre 
gli aedi berlusconiani cantano 
il successo del summit aquila-
no, il Giornale del Cavaliere ha 
preferito dedicare la propria 
apertura di prima pagina all’in-
chiesta sul News of the World, la 
«corazzata  della stampa popo-
lare britannica», rilanciando 
una serie di indiscrezioni del 
Guardian. «Beccato Murdoch, 
faceva spiare i vip. Il gioco 

sporco dello Squalo, che fa la 
morale al Cavaliere: tra mini-
stri e star duemila intercettati». 
Una brutta storia che risale al 
2007 e che riguarda la condotta 
irregolare di alcuni giornalisti 
del gruppo Murdoch, vicenda 
che il Giornale brandisce  come 
una clava. Ieri addirittura pub-
blicando una grande foto del 
più potente editore del mondo 
che sovrasta una mini-foto di 
Berlusconi e Obama al G8.

Che il mondo del Biscione 
prema per far scendere la Rai 
dalla piattaforma Sky non è un 
mistero. Né stupisce più di tan-
to che il quotidiano berlusco-
niano, in questa fase, manovri 
di conserva gli uomini Media-
set piazzati dal Pdl al settimo 
piano di viale Mazzini e usi 
ogni mezzo per provocare, 
condizionare e tenere sotto 
pressione come meglio può la 
colonia italiana dell’impero di 
Murdoch, il competitor che ha 
superato per incassi l’azienda 
televisiva del premier.

Ma non c’è chi non veda,  
dietro l’incattivirsi dello scon-
tro tra Berlusconi e Murdoch, 
il consumarsi di una rottura 
definitiva. I due miliardari po-
tranno anche scendere a patti 
e firmare tregue su questo o 
sul quello, ciascuno difenden-
do al meglio la propria “roba”. 
Ma Murdoch e Berlusconi non 
saranno mai più in grado di 
poter siglare una vera pace. 

L’anomalia di un Berlusco-
ni editore sceso in politica e lì 
piantato da quindici anni – 
esercitando nel contempo il 
ruolo di “regolatore” in quanto 
governante – ne fa oggettiva-
mente per Murdoch un nemi-
co da abbattere: qualcosa di 
molto diverso da un normale 
competitor industriale. Berlu-
sconi, per parte sua, ha avuto 
negli ultimi due mesi confer-
ma della definitiva svolta di 
Murdoch. Quel che più teme è 
che, politicamente, l’ultracon-
servatore australiano occhieg-
gerà a chiunque altro in Italia, 
piuttosto che a lui. Un’anoma-
lia effetto di quell’altra: man-
naggia al conflitto d’interessi.

Così il G8 non va.
Ecco la formula dem

Quella doppia tessera 
che divide il Pd

Anomalo premier, 
anomalo Murdoch

MARIO LAVIA FRANCESCO LO SARDO

Prodi: 
«L’Europa 
parli con
una sola voce 
ai prossimi 
vertici»

Rutelli non 
contraddice 
l’apertura 
di Marini,
i dalemiani  
sono contrari

Il Cavaliere fa 
bombardare 
l’australiano: 
che non può
più fi darsi del 
Silvio politico

RUDY FRANCESCO CALVO

CHIARA

GELONI

«E
cco, questa è una buona frit-
tura. Alle feste, vedi, trovi 

anche la qualità», fa Bersani adden-
tando l’ultimo calamaro. «Il pesce è 
freschissimo, vado a prenderlo io 
tutte le mattine», gli risponde serio 
il coordinatore provinciale del Pd di 
La Spezia. C’è una frazione di secon-
do, meno di un attimo, in cui l’uomo 
che si è candidato alla segreteria con 
la parola d’ordine “meno comunica-
zione, più feste”, ci crede o si chiede 
se deve crederci. Poi, simultanea, 
scatta la risata: «Ma va’ a quel paese, 
va’!». 

Marinella di Sarzana, festa pro-
vinciale del Pd di La Spezia, per cin-
que giorni anche festa nazionale dei 
giovani. Bersani è nel suo habitat, 
come un pesce in questo tratto di 
alto Tirreno. Mentre cena e fa il giro 
delle cucine, un migliaio di persone 
lo aspetta sulle seggioline di plastica. 
Molti tifosi, e anche moltissimi cu-
riosi venuti a vedere com’è dal vivo 
questo possibile segretario. Tra i vo-
lontari, i militanti e la gente del par-
tito, Bersani va in trionfo: «Ma cos’è, 
ti sei tagliato la barba? E te cosa ci fai 
qua?». Sembra che conosca tutti e 
tutti lo trattano come uno di casa, lui 
dà soddisfazione alla signora che 
vuole baciarlo e a quella che gli rega-

la il suo cd di musica medievale, al 
vicesindaco e a quello che una volta 
è stato a Piacenza. Uno si è fatto 
raccomandare: «Te lo ricordi no? – 
spiegano a Bersani che annuisce – gli 
è nata una bambina, questa bambina 
è bellissima, per cui lui vuole asso-
lutamente farle una foto con te». 
«Eccola, ma è bellissima davvero, 
posso prenderla in braccio un pochi-
no?».

Un partito è fatto anche di rela-
zioni, di amicizia, ha detto Bersani 
all’Ambra Jovinelli per spiegare l’im-
portanza delle feste, e a vederlo qui 
capisci cosa voleva dire. Difende la 
sua idea del partito-bocciofila, che 
pure gli ha attirato qualche ironia, e 

precisa che questo non significa 
chiusura e autoreferenzialità: «Chi 
dice queste cose non lo sa mica come 
funziona. La bocciofila non organiz-
za solo i tornei, tiene i campi in or-
dine per tutti». Fuor di metafora, 
«non sono l’uomo delle tessere. 
Guardate che con poche tessere i 
signori delle tessere contano di più, 
non di meno». 

La verità è che Bersani non crede 
che quello degli iscritti e quello degli 
elettori del Pd siano due “popoli” di-
versi: «Questa è un’idea dei giornali, 
è un’idea che fa ridere». Quindi nien-
te spettro dei “due vincitori”? «Secon-
do il nostro statuto il segretario è chi 
vince le primarie, e gli altri dovranno 

riconoscerlo. Io, vedrete, andrò me-
glio nelle primarie, e sapete perché? 
Perché la gente ha capito che un par-
tito dove decidono tutti e nessuno non 
funziona, che in un partito così non 
conta nessuno, tantomeno quelli 
nuovi». Anche Franceschini e Fassino 
hanno difeso il partito “solido”: «Ve-
drò di capire bene cos’hanno detto. Se 
la pensiamo uguale sono il più con-
tento di tutti, ma allora mi sembra che 
tra loro ci siano due linee. Bisogna che 
decidano».

Piace, Bersani, ma non a tutti 
allo stesso modo. I curiosi, quelli 
abituati a vederlo solo a Ballarò, si 
fanno domande. E non c’entra nien-
te il vecchio che torna, tantomeno il 

comunismo che avanza. «Contro 
Tremonti e Brunetta sembrava più 
grintoso…». Ecco, la domanda sem-
bra essere questa: se quest’uomo 
serio, competente e simpatico, sia 
solo il possibile ritorno alla normali-
tà, come dice D’Alema, o possa esse-
re anche un leader. «Un capo è uno 
che se in mezzo al mare qualcosa 
non va, quelli della barca lo guardano 
perché pensano che sappia cosa si 
deve fare. Ma cosa si deve fare insie-
me», dice lui. «Per me buon senso e 
normalità sono un bel complimento. 
Poi certo non è che la cosa si fermi 
lì…». Ecco, è questa la sfida di Bersa-
ni: dimostrare che la cosa non si 
ferma lì.

Bersani nel suo habitat fa le prove da leader





De profundis
Alla fine il tema è arrivato a conqui-
stare le prime pagine. Con toni e 
sfumature diverse e qualche vistosa 
diversità. partiamo da chi ha le idee 
molto chiare. Il Riformi-
sta seppellisce così il ver-
tice dei grandi della terra: 
«È morto il G8». Stefano 
Feltri spiega: «Da ieri il G8 
non esiste più. “Non so se 
mi trovo a un G8, G14, 
G20 o cosa”, dice il diret-
tore del Fondo monetario 
Dominique Strauss-Khan 
in una conferenza stampa a cui 
partecipa una manciata di giornali-
sti, a causa del caos organizzativo 
negli accrediti. Il suo è bad joke, 

come lo chiama lui, coglie il senso 
politico della giornata. Ma la rispo-
sta, che chiarisce la natura del sum-
mit in corso a L’Aquila e anche l’en-
tità della sua ambizione, arriva in 
quei minuti: gli otto grandi, d’accor-
do con i principali paesi emergenti, 
hanno deciso di rendere perma-
nente il foro del G14 all’interno dei 

vertici G8». Endgame.

Capolinea
Franco Venturini sul 
Corriere della Sera 
scrive del «capolinea di 
un club troppo esclusi-
vo». Da anni, sottolinea 
Venturini, «l’appunta-
mento annuale del G8 

ha cattiva stampa. Da anni si rin-
nova in alcuni censori una retorica 
anti-vertice che è uguale, senza 
rendersene conto, a quella del ver-

tice. Ma la novità, stavolta, è che 
all’Aquila il G8 è davvero arrivato 
al suo canto del cigno». A strappa-
re gli ultimi veli di una realtà che 
andava profilandosi da tempo è 
stata la crisi economica e finanzia-
ria che ancora viviamo. «Il suo ef-
fetto non è stato di creare i feno-
meni (per esempio l’ascesa della 
Cina o dell’India) bensì 
quello di accelerarli  e di 
obbligare tutti a prender-
ne atto. Chi pensa più, 
oggi, che le questioni po-
ste dalla crisi possano 
essere affrontate e risolte 
senza il coinvolgimento 
dei cosiddetti paesi emer-
genti?».

C’era una volta
Cesare Martinetti sulla Stampa 
insiste: «Così irrituale e diverso, tra 

le montagne scabre dell’Abruzzo e 
le macerie del terremoto, sciami 
sismici e sciami di first lady, in un 
susseguirsi di ciack nei quali più 
che George Clooney il protagonista 
assoluto per per fisicità e proposta 
politica è apparso l’ultimo arrivato, 
Barack Obama, il summit dell’Aqui-
la almeno una sicurezza l’ha rega-

lata: il G8 è morto e con 
esso il mondo che rap-
presentava. Cina, India, 
Brasile sono i protagoni-
sti di quel nuovo mondo 
che ancora non riesce a 
scrivere le sue regole, 
ma che è già in grado di 
bloccare quelle degli al-
tri». Insomma, c’era una 

volta il G8.

Fronte del veto
Analizza il “potere degli emergen-

ti” Federico Rampini su Repub-
blica: «Archiviato il primo giorno 
nel formato ormai obsoleto del 
G8, l’allargamento della seconda 
giornata alle cinque potenze 
emergenti (Cina, India, Brasile, 
Messico e Sudafrica) ha rivelato la 
forza tremenda del “fronte dei 
veti”. Gli emergenti hanno una 
visione del mondo lontana dalla 
nostra. Hanno altre priorità. Han-
no il peso economico e politico 
per esercitare un formidabile po-
tere d’interdizione».
Ps. Unanimi (o quasi) i com-
menti, c’è da registrare che il 
Sole 24 Ore nell’edizione di ieri 
non ha dedicato l’apertura di 
prima pagina al summit pur 
informando ampiamente i let-
tori nelle pagine interne. È la 
conferma stampata delle cita-
zioni scelte.  

L’Aquila come set di un reality caciarone
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Fiction Fest trasferito
Ma il  Roma Fiction Fest si è tra-
sferito all’Aquila? Nell’ordine si 
sono visti: video virali di Berlusco-
ni & Co. in atteggiamenti rilassati, 
in stile video rubato e messo su 
YouTube, e invece è un’opera di 
costruzione mediale (tipo i reality 
game di Lost); George Clooney, an-
zi, Giorgio Clunei, attore america-
no ormai italianizzato nei modi e 
nelle apparizioni; Carlà, Michelle 
e la Pezzopane che sono un mix 
tra Sex and the city, Casalinghe Di-
sperate e Commesse. In tutto que-
sto, la realtà dell’Aquila pare spari-

re. Il sindaco allo speciale di La7 si 
lamentava che forse non si è riu-
scito a far capire quanto la città sia 
distrutta, che forse ai giornalisti 
non è stato mostrato quel che si 
doveva mostrare, che non può il 
governo chiedere di pagare le tasse 
da gennaio. La tv ha fatto vedere 
tanto ma non riuscendo a svelare 
nulla del vero. Perché l’atto di mo-
strare è diventato una messa in 
scena, con immagini composte 
delle rovine ormai ovvie e banali 
che non rompono nessuna barrie-
ra, e vengono riassorbite come 
altre immagini di altre catastrofi. 
E l’Aquila è una set con tante guest 
star, un film catastrofico all’italiana 
senza dramma ma con tanta cacia-
ra. Basterebbe una telecamera in 

uno dei bagni delle tendopoli per 
capire quanto dura sia la quotidia-
nità una volta spenta la telecamera. 
E pensare che il Roma Fiction Fest 
ha anche una parte dedicata ai do-
cumentari. Ma a quanto pare a 
pochi giornalisti, registi, autori 
interessa il vero dell’Abruzzo. La 
finzione vince.

I premiati
La giuria composta da Enrica Bo-
naccorti, Arnaldo Colasanti e Mau-
rizio Gianotti ha decretato i vincito-
ri del Concorso Fiction Italiana 
Edita, riservato a fiction, documen-
tari per la tv e docu-fiction prodotti 
in Italia e trasmessi dalle emittenti 
televisive italiane nel periodo com-
preso fra il 1° settembre 2008 e il 30 
aprile 2009. E ci sono tutte le serie 
più interessanti dell’ultima stagio-
ne. Romanzo Criminale e Tutti 
pazzi per amore vincono per gli 
attori, Donne Assassine vince per 
la miglior regia a Alex Infascelli e 
Francesco Patierno, mentre In no-
me del figlio, film tv sulla delicata 
questione dei pazienti in stato di 
coma, vince come miglior sceneg-

giatura a Fabrizio Bettelli e Alberto 
Simone. Infine Premio Best Ima-
ging 2009 ex aecquo a Nebbie e 
Delitti per l’eleganza ed il rigore 
formale dell’immagine e Non Pen-
sarci per l’originalità e per l’innova-
zione linguistica. Due osservazioni. 
Si è triplicata la premiazione per gli 
attori assegnando un premio fem-
minile/maschile per ogni formato, 
e quindi due per il tv movie, due per 
la Lunga serialità, due per la Mini-
serie. Forse lo stesso andrebbe fatto 
per tutte le categorie, soprattutto 
per sceneggiatura e regia, in modo 
da poter assegnare più riconosci-
menti ai ruoli fondamentali nella 
narrazione televisiva. Seconda os-
servazione: miglior musica a Cara-
binieri?! 

In risposta a Chiti, in difesa di Debora
B L O G G E R I A

Una lettera accorata
Dalle colonne dell’Unità ricevo, con gli altri tre miei “colleghi” 
candidati alla segreteria nazionale del Partito democratico, una 
accorata lettera aperta di Vannino Chiti e, visto che sull’Unità 
fingono che la mia candidatura non esista, approfitto dello spazio 
quotidiano su Europa per rispondere, anche perché la risposta ha 
a che fare con il core business di questa rubrica. Chiti, che è perso-
na che stimo e rispetto molto e che ha di recente aperto un blog 
ben fatto, invia il solito appello precongressuale contro le ecces-
sive divisioni interne.

Quattro-cinque idee unitarie?
Traggo dalle pagine web di Wall Street Italia la sintesi del suo 
pensiero. Chiti, vicepresidente del senato, esprime il suo “disagio” 
rispetto a un dibattito precongressuale che appare come «una 
competizione tra persone che non evidenzia anche un confronto 
su grandi opzioni culturali, politiche, programmatiche». Chiti ri-
tiene «errato rassegnarsi ad una semplice conta sui candidati: non 
lo capirebbero gli iscritti al partito, né i cittadini, alle prese con i 
problemi quotidiani della crisi, le difficoltà economiche, il senso 

di caduta culturale e morale». Per uscire da questa impasse Chiti 
lancia una proposta ai candidati alla segreteria del Pd: «La mia 
convinzione è che occorra un’intesa per stabilire 4-5 grandi que-
stioni, attorno alle quali fare discutere, valutare le vostre diverse 
proposte e su questa base scegliere con il voto il segretario».

La risposta è no
«Naturalmente, non sono io a dover selezionare questi temi – af-
ferma Chiti, pur suggerendone 
alcuni – non ritenete però – 
continua – che dovremmo farlo 
tutti insieme, per costruire in 
un confronto, anche difficile, 
una più avanzata unità e, so-
prattutto, per far comprendere 
agli italiani che affrontiamo i 
loro problemi e facciamo le no-
stre scelte per rispondere alle sfide che l’Italia affronta?». La mia 
risposta, antipatica mi rendo conto, è: no. No, ora non dobbiamo 
andare a caccia di temi programmatici che costruiscono una “più 
avanzata unità”. Questo è il tempo dove di programmi non si può 
parlare. Ci si deve confrontare (e dividere) solo su due questioni: 
l’idea di partito che si ha e l’orizzonte di azione politica coalizio-
nale su cui si intende far muovere il Pd nei prossimi anni. Punto. 

Che siamo grosso modo d’accordo sulle ricette riguardanti lotta 
al precariato, green economy, ristrutturazione equa del welfare, 
questioni relative all’immigrazione o alla giustizia lo dò per scon-
tato. Non saremmo nello stesso partito altrimenti.

Dircele e darcele
Ora dobbiamo dircele e darcele anche di santa ragione sul tipo di 
partito e sull’orizzonte coalizionale che abbiamo in mente. Io, ad 

sempio, voglio un partito con 
“tutti dentro” (da Vendola ai ra-
dicali di Pannella che avrei invi-
tato a partecipare a queste pri-
marie da candidati) che operi 
per costruire un’alleanza con Idv 
e Udc per governare il paese. I 
miei competitori sono d’accor-
do? L’unità e il rispetto reciproco 

vanno misurati sul metodo. Luca Sofri sul suo blog ha ad esempio 
preso una lunga risposta di un’intervista di Debora Serracchiani, 
rducendola a una sola riga per farla sembrare stupida e lui tanto 
intelligente. Ecco, questi metodi stalinisti e un po’ vigliacchi, se si 
potessero evitare, eh? Per il resto, botte da orbi, che li differenze 
ci sono e meno male. Che Partito democratico saremmo, altri-
menti? www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il vicepresidente del senato esprime il suo 
“disagio” per un dibattito precongressuale 
che appare solo come una gara tra persone

MARCO
FRATODDI

Bicchiere mezzo pieno e mezzo 
vuoto? Il dubbio riemerge ogni 

volta che i governi si misurano con 
la questione ambientale. Basti pen-
sare all’accordo sul clima faticosa-
mente conseguito al G8: tagliare del 
50% le emissioni entro il 2050 rap-
presenta il miglior compromesso 
possibile fra i bisogni del pianeta e 
quelli dell’economia? O costituisce 
l’ennesimo spostamento in avanti 
di provvedimenti che andrebbero 
adottati, come ricordano le associa-
zioni ecologiste di tutto il mondo, 
con maggiore urgenza e determi-
nazione? 

Mai come stavolta in effetti la 
medaglia ha due facce: per la prima 
volta nella storia, ricordavano Patri-
ck Wintour e Larry Elliott sul Guar-
dian, gli otto paesi industrializzati 
hanno convenuto sulla necessità 
d’agire collettivamente contro l’ef-
fetto serra. Allo stesso tempo però 
Cina e India si sono dissociate dai 

“grandi” rico-
n o s c e n d o 
soltanto il ge-
nerico obiet-
tivo di conte-
nere entro 2 
gradi l’escala-
tion della 
temperatura. 
R i s u l t a t o ? 
Un’empasse 
che accom-

pagna in maniera ormai strutturale, 
nonostante la buona volontà di 
Obama, i negoziati sul clima: «L’in-
capacità di definire traguardi speci-
fici in materia di cambiamento cli-
matico – scriveva Peter Baker sul 
New York Times – evidenzia le 
antiche divisioni fra i paesi indu-
strializzati e quelli in via di svilup-
po. Alla fine le nazioni emergenti 
si sono rifiutate di firmare perché 
avrebbero voluto che quelle ricche 
s’impegnassero su target di medio 
termine al 2020 e su aiuti economi-
ci e tecnologici». E tutto fa pensare 
che a Copenhagen, fra 150 giorni, 
sarà dura costruire le condizioni 
globali per il decollo della green eco-
nomy giustamente evocata da Dario 
Franceschini martedì sul Sole 24 
Ore come la via maestra per la ri-
presa (oltre che per il Pd). 

Così a futura memoria, più che 
le conclusioni, restano le premesse 
del vertice aquilano: gli strumenti 
tradizionali della democrazia globa-
le, come ricordava l’altro ieri su 
questo giornale Guido Moltedo, 
non sono più adeguati di fronte alla 
complessità dei problemi in campo. 
E non c’è allargamento al G14 che 
tenga di fronte alla contraddizioni 
riemerse in questi giorni: il global 
warming porta con sé la richiesta di 
una nuova governance mondiale che 
tenga in maggior conto la società 
civile. A meno che non ci si voglia 
rassegnare all’idea che le spinte più 
innovative della nostra epoca, come 
quella della nuova amministrazio-
ne americana, annaspino nei di-
stinguo dei singoli governi e nelle 
dichiarazioni di circostanza che 
usciranno dal prossimo summit.

La speranza
è adesso

Copenhagen

GREEN

I negoziati 
dell’Aquila 
sul clima non 
hanno portato 
a grandi 
risultati
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Messa stampata in ricordo del defunto G8
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In prima serata su Raiuno quasi tre 
milioni di telespettatori hanno seguito la 
puntata di Superquark. In particolare, il 
programma di scienza, natura e tecnologia 
ideato e condotto da Piero Angela, ha 
registrato il 15.48 di share.

Tre milioni per Superquark

Il New York Times, in profonda crisi 
finanziaria a causa della diminuzione degli 
introiti pubblicitari, si prepara a far pagare 
l’accesso al suo sito web. L’idea sarebbe di 
chiedere una piccola somma: cinque 
dollari al mese, 2,5 per gli abbonati.

NYT, sito a pagamento

Appello della Siae e del ministero dei bei 
culturali al mondo della cultura:«Il 
saccheggio indiscriminato che le opere 
dell’ingegno subiscono attraverso internet 
sta progressivamente uccidendo lo stimolo 
degli autori a creare nuove composizioni».

«Il web uccide la cultura»

seven



Cara Europa, siamo studenti del liceo scientifico Galilei 
di Civitavecchia-Santa Marinella e desideriamo chie-
dere il vostro parere sul giornale del nostro istituto 
Eppur si muove, diretto dalla professoressa Clelia di 
Liello della  sezione di Santa Marinella. Si tratta di una 
monografia sull’uso dei materiali e sul riciclo dei rifiuti, 
nel quadro di una iniziativa patrocinata dall’Unesco. 
La pubblicazione, che conclude il progetto “Ti uso e ti 

riciclo” avviata nella  Settimana dell’educazione allo 
sviluppo sostenibile (10-16 novembre 2008), è scritto, 
tranne la presentazione della prof. Di Liello e della 
dirigente scolastica prof.sa Zeno, da studenti delle 
sezioni G e H di Santa Marinella, che hanno svolto 
l’inchiesta partendo dai problemi della loro cittadina. 
Che ne dite, continuiamo? 

GRUPPO STUDENTI LICEO GALILEI, CIVITAVECCHIA

Cari studenti e studentesse, grazie del regalo. E siccome spero bene che vorrete conti-
nuare, vi esorto fin d’ora a rinnovare il regalo alla fine del prossimo anno scolastico. Dico 
”regalo” perché per noi giornalisti professionisti, che abbiamo per interlocutori i livelli 
alti dell’organizzazione sociale (Limneo: papaver rhoeas, ma anche hybridum, somniferum, 
ecc) e per strumenti le carte prodotte dalle istituzioni, è un regalo l’esperienza dal vivo. 
La vostra ricerca “Ti uso e riciclo” mi ricorda l’esperienza giovanile in redazione, quando 
noi “ragazzi” venivamo mandati sul campo a vedere, annotare, capire, e infine scrivere 
per riferire ai lettori: così si impara – meglio un’esperienza di vita, insieme a buone 

letture, che cento buone letture senza esperienze di vita. Così si formano classi dirigenti consapevoli. La scuola 
vale più della politica, che perciò la tiene in un angolo. 
Non posso entrare (ragioni di spazio) nel vivo del fascicolo – ottima l’idea di cominciare con un riferimento di 
carattere universale, Gomorra, e con un “Dizionario minimo” per orientarsi nel mondo dei rifiuti. Mi auguro  
però che l’inchiesta, condotta su una cittadina che, come tante, si autodefinì “perla del Tirreno” ma dimenticò 
che anche le perle, senza luce e calore umano, ingrigiscono e si sfaldano, serva ai vostri concittadini per autoe-
ducarsi. Diceva un personaggio che incontrerete studiando, Piero Gobetti: «Educando noi stessi avremo educato 
gli altri». Perfino gli amministatori locali, azzarderei. Dal G8 di L’Aquila, che ha sfiorato il massimo problema 
dell’inquinamento del pianeta, è venuta qualche spinta obamiana per un’economia che, se non potrà essere 
del tutto green economy, favorisca forme di riduzione dei consumi e non si esaurisca nel dogma autoritario e 
reazionario che  nessun cambiamento nell’energia dovrà comportare aumenti della bolletta. 
Credo che i consumatori potranno risparmiare sulla bolletta razionalizzando i consumi. Se poi guardiamo “a 
valle”, appunto ti uso e ti riciclo, il giornale ambientalista Terra ieri forniva dati sull’ultimo decennio in Italia: 
raccolta differenziata e riciclo degli imballaggi hanno fruttato 6,7 miliardi di euro e hanno tagliato il Co2 di  
48,2 milioni di tonnellate. Sono nati nel settore quasi 77 mila posti di lavoro. La raccolta differenziata di vetro, 
plastica, carta, alluminio, acciaio, legno ha avviato al riciclo 39 milioni di tonnellate di materiali, ed evitato 
l’apertura di 325 nuove discariche. Se tutti faremo di più, tante cose potranno cambiare. Io comincerei dal 
miglioramento della raccolta differenziata, che, anche nei vostri due comuni non eccelle. Se a questa carenza 
aggiungiamo il metodico massacro degli alberi da parte delle amministrazioni comunali e la speculazione 
edilizia che trasforma città e cittadine in galere, mi pare che il quadro non sia roseo. Tanto più meritorio, 
perciò, il vostro lavoro, nel cogliere al tempo stesso le luci che si intravedono e le esigenze che non possono 
essere ancora eluse. Continuate.
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Peggio del Tibet
ESTERINO ALBANESE

segue dalla prima

A quanto pare la maggior parte delle 
vittime è di etnia cinese, mentre tra gli 
arrestati, 1434 in tutto, figurano per lo 
più uiguri, il gruppo di origine turco-
manna predominante nello Xinjiang 
(ma a Urumqi la maggioranza è cine-
se). 

Nonostante gli scontri e le violenze 
il controllo della Cina sullo Xinjiang, 
territorio ricco di minera-
li e risorse energetiche, 
nonché importante corri-
doio strategico che s’af-
faccia sull’Asia centrale, 
rimane saldo. La Cina, lì, 
ha truppe e mezzi. Può 
inoltre contare sulla capa-
cità di spostare battaglio-
ni rapidamente, come 
sulla volontà di usare la 
forza per reprimere. 

Quello che probabilmente allarma 
Hu, dunque, è la possibilità che l’élite di 
Pechino, davanti alle turbolenze nello 
Xinjiang, si scomponga e offra all’Occi-
dente un’immagine di debolezza. La 
tensione a Urumqi è stata infatti un 
fattore d’imbarazzo nei confronti del-
l’America e dell’Europa, così come lo è 
stato (e lo è ancora) il Tibet. Il terremoto, 
tra l’altro, non è ancora finito. È possibi-
le che i cinesi han possano “sfogarsi” 
contro gli uiguri e le altre minoranze di 
origine musulmana presenti sul territo-
rio. Ciò danneggerebbe ancora di più la 
credibilità internazionale di Pechino. 
Meglio scongiurare questo scenario, 
alla vecchia maniera: con il pugno di 
ferro. Lo Xinjiang, come il Tibet, verrà 
lasciato solo al proprio destino e dovrà 
subire l’imperialismo cinese. Gli occi-
dentali s’indigneranno ma non faranno 
nulla di concreto. Come di consueto. 

Pechino sostiene che a fomentare i 

disordini siano state le forze estremiste 
musulmane, in modo particolare il Mo-
vimento islamico del Turkestan orienta-
le, bollato come terrorista. Le cose non 
stanno così. A scatenare la ribellione è 
stata la frustrazione degli uiguri, oppres-
si dalle politiche colonialiste che Pechi-
no, a partire dall’inizio degli anni ’50, 
quando Mao inviò coloni han nello 
Xinjiang, ha esportato in queste terre. 
L’intento di Mao era quello, nel contesto 
del “great game”, di mettere le mani 

sulle ricchezze del sotto-
suolo dello Xinjiang e di 
munirsi di un trampolino 
verso l’Asia centrale.  

La Cina aveva cercato, 
anche nei secoli preceden-
ti, di impadronirsi dello 
Xinjiang, popolato da ui-
guri, tagiki, kazakhi, kir-
ghizi e altre etnie centro-
asiatiche. A tale scopo 
aveva ingaggiato battaglia 

contro i signori uiguri e i mongoli, duel-
lando anche, indirettamente, con l’im-
pero russo, anch’esso intenzionato a 
estendere la sua influenza nella regio-
ne. 

Il collasso della dinastia imperiale 
cinese nel 1912 e dell’impero zarista nel 
1917 lasciò lo Xinjiang nel limbo, fino a 
quando, alla fine degli anni ’20, Stalin 
prese a sostenere le signorie locali in 
cambio dell’accesso alle ricchezze della 
provincia. Allo scoppio della Seconda 
guerra mondiale e con il contomitante 
approfondirsi della guerra civile cinese, 
Stalin, volendo consolidare il dominio 
sovietico, decise di istituire uno stato 
fantoccio, la repubblica del Turkestan 
dell’est. Ma il trionfo di Mao, nel 1949, 
la nascita della Nato e la debolezza post-
bellica dei sovietici, lo indussero a ritira-
re il suo appoggio allo staterello e a la-
sciare che l’esercito cinese entrasse 
nella regione. Per quanto lo Xinjiang 

fosse un bacino minerario (nel sottosuo-
lo ci sono anche uranio e petrolio) che 
gli faceva gola, il capo del Cremlino pre-
ferì evitare l’attrito con Mao, consapevo-
le inoltre che la regione, dove il fratello 
del numero uno cinese fu ucciso dai 
miliziani del regime filo-sovietico, ali-
mentava in Mao molti risentimenti e 
memorie negative.

Gli uiguri imbastirono la resistenza 
contro il tentativo, portato avanti dalla 
Cina, di sottometterli. Ma nel 1953 le 
sorti del confronto si risolsero. A favore, 
chiaro, di Pechino. All’epoca, secondo le 
statistiche ufficiali, i cinesi han costitui-
vano solo il sette per cento della popola-
zione. Al censimento del 2000 sono sa-
liti al 40 per cento, contro il 46 per cento 
di componente uigura. Ma la continua 
immigrazione accorcerà presto questo 
gap, non c’è dubbio.

A Istanbul, dopo l’occupazione cine-
se, gli uiguri formarono un governo in 
esilio, a cui l’America ha fornito il pro-
prio appoggio discreto fino a quando 
Richard Nixon non normalizzò le rela-
zioni con Pechino. Quanto all’Unione 
sovietica, il massimo che Mosca ha “con-
cesso” agli uiguri arrivò nel momento in 
cui il conflitto ideologico con la Cina 
toccò l’apice, quando Mosca tollerò la 
presenza, in Kazakhastan, di qualche 
esponente del movimento secessioni-
sta. 

A partire dal 1953 Pechino ha trat-
tato lo Xinjiang come una sua colonia, 
lavorando aggressivamente affinché gli 
equilibri etnici si bilanciassero, mante-
nendo una forte presenza militare sul 
territorio (nonché effettuando un espe-
rimento nucleare, a Lop Nor), saccheg-
giando le risorse energetiche della regio-
ne, isolando i gruppi turcomanni e 
lanciando campagne anti-islamiche. 

Le politiche di Pechino nei confron-
ti dello Xinjiang sono simili a quelle 
dispiegate nel Tibet. 

È stato proprio l’imperialismo cine-
se a generare il movimento indipenden-
tista. Un movimento che Pechino, con 
una certa forzatura, etichetta come estre-
mista, con dei legami con al Qaeda. 
Così come hanno rapporti con la galas-
sia del terrore, sempre secondo la visio-
ne cinese, gli uiguri che vivono all’estero. 
Tuttavia, Pechino è riuscita a ottenere 
una vittoria diplomatica, facendo inseri-
re, a Nazioni Unite e America, il Movi-
mento islamico del Turkestan dell’est 
nelle rispettive liste dei gruppi terroristi-
ci. Il che ha messo in cattiva luce anche 
i gruppi non estremisti che lottano per 
l’indipendenza dello Xinjiang, penaliz-
zandoli a livello di sostegni economici e 
simpatie riscosse presso questa e quella 
cancelleria.  

Lo Xinjiang è come il Tibet. Anche 
peggio del Tibet. Gli manca, del resto, 
una personalità carismatica e unificante 
come quella del Dalai Lama, capace di 
rappresentare all’estero i bisogni e le 
aspirazioni della popolazione. Il mondo, 
così, è rimasto sempre all’oscuro dei 
tentativi di “sinizzazione” portati avanti 
in questa regione, storicamente, etnica-
mente e culturalmente turcomanna. 

Gli uiguri sono destinati a soccom-
bere, a diventare minoranza nella loro 
stessa terra. Ma, complice l’importanza 
strategica della regione, la posta in gioco 
va oltre la sopravvivenza degli uiguri. Per 
Washington, quanto sta succedendo 
nello Xinjiang è preoccupante, vista la 
situazione nell’Afghanistan e considera-
to che l’economia dell’America, adesso, 
dipende molto da Pechino. Ma i fatti di 
Urumqi sono ancora più inquietanti per 
la Russia e si ripercuotono sul sistema 
di alleanze e intrecci politico-economici 
che Mosca ha tessuto nella regione, non-
ché sull’impalcatura generale della Coo-
perazione di Shanghai, l’organizzazione 
regionale che riunisce Russia, Cina e le 
repubbliche centro-asiatiche.

Pd? Con Franceschini 

ho ritrovato l’entusiasmo
CARO DIRETTORE Menichini, sono un 
giovane che con la nascita del Pd aveva inco-
minciato a interessarsi di Politica ed ad appas-
sionarsi per rendersi utile agli altri. Poi dopo, 
il Pd mi ha deluso. Ora con la candidatura di 
Dario Franceschini, ho ritrovato l’entusiamo e 
la voglia di impegnarmi. Leggo Europa e vedo 
che in questi giorni ci sono tanti articoli legati 
al congresso e all’appoggio dei parlamentari 
ai candidati. Io non porto nè voti nè tesse-
re. Porto il sogno di un semplice giovane di 
un’Italia migliore. 

ALBERTO 20, COMO

Liberali: tre ragioni 

per sostenere Marino
CARA EUROPA, da liberale e non aderente al 
Pd, mi auguro che una posizione laica come 
quella di Marino si possa far strada per tre 
ragioni: 1) È l’unica candidatura, di quelle in 
giuoco, a non essere etichettabile come ex dei 
vecchi soggetti Pci e Dc. L’unica candidatura 
proveniente dalla vera società civile, non quel-
la di comodo alla Serracchiani, l’unica capace 
di dimostrare un minimo di interesse per chi 
è stato capace di costruire fuori dalla politica 
e vi partecipa come munus (ricorda gli scritti 
sul professionismo parlamentare di Calaman-
drei? Quando giustamente si osservava che 
un parlamentare di professione corre sempre 
il rischio di essere più fedele alla propria rie-
lezione che non alla coerenza delle proprie 
convinzioni?; 2) È un laico, come lo era A. C. 
Jemolo che scriveva ad Ernesto Rossi, iscritto 
sul libro degli indagati per vilipendio alla reli-
gione di stato per aver citato Dante, «lontano 
da Lei sulle questioni di fede, insieme a Lei 
sulle questioni di libertà»; 3) È capace di dare 
il segnale di un vero rinnovamento, metten-
do da parte la precedente dirigenza (tutta) 
più volte responsabile dei tracolli elettorali 
– sempre negati con la tecnica dello struzzo. 
Capace di parlare con le altre componenti 
laiche del centro sinistra con autorevolezza e 

credibilità. Queste le tre ragioni che portano 
le persone liberali e laiche a sostenere Marino, 
ma sono anche le tre ragioni che renderanno 
alquanto difficile un suo successo, proprio 
per il meccanismo elettorale delle cosiddette 
primarie del Pd.

ANDREA BITETTO, TRIESTE

La spiritualità di Obama 

e la Chiesa
CARA EUROPA, l’articolo di Marilisa Pa-
lumbo “Il “cattolico” Obama” è di quelli che 
scavano e gettano luce su uno spaccato di vita 
americana e non solo. Di certo il presidente 
Usa è affascinato dal cattolicesimo, tanto che, 
durante la campagna elettorale, si sussurrava 
di una sua conversione, stile Blair. Solo che 
per lui quella di Roma è “una” chiesa, non 
“la” chiesa. L’articolo indeterminativo o deter-
minativo mi sembra fare la differenza. Sarò 
malizioso, ma nel pezzo della Palumbo scorgo 
una sorta di retropensiero per il quale il mon-
do cattolico, con le sue articolazioni (liberal e 
conservatori, ad esempio), riassumerebbe in 
sè il senso del cristianesimo. Come noto, in 
realtà, altra è la spiritualità di Obama. E credo 
che si avvicini al vero Paul Baumann, per il 
quale la Chiesa (di Roma) potrebbe rivelarsi 
per l’amministrazione «un compagno di stra-
da importantissimo».

 DANILO DI MATTEO, CHIETI

L’Herald Tribune, Di Pietro

e la pagina acquistata
DI PIETRO che compra una pagina del-
l’Herald Tribune questa sì che è una noti-
zia di quelle che meritano. Pare surreale 
che quando qualcuno ha qualcosa da dire 
debba ricorrere alla stampa internazio-
nale. Il Times o il Guardian quella pagina 
l’avrebbero anche regalata a un Di Pietro 
che porta loro su un piatto d’argento la 
dimostrazione pratica della violazione dei 
diritti umani in Italia. 

ANNA MOSSATI, VIA WEB 

FEDERICO

ORLANDO
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È l’oppressione 
cinese a scatenare 

le rivolte. Non 
c’entra nulla 
l’estremismo 

islamico 

Un esempio: si comincia a scuola
ad affrontare il problema rifi uti

Democrats, la via ateniese
FILIPPO SENSI

segue dalla prima

La Neue Mitte, la Terza Via di 
Gerhard Schröder l’ha inforcata 
a tutto gas Angela Merkel che 
alle prossime elezioni si troverà 
forse a fare i conti più coi libera-
li che con i suoi attuali partner di 
governo. A raccogliere l’eredita 
del modello di welfare scandinavo 
sono oggi governi moderati di 
centro e centro-destra. E si po-
trebbe continuare, perfino in 
quei paesi, come la Spagna e il 
Portogallo, tra i pochi 
a guida socialista in 
Europa, si affacciano 
evidenti segni di stan-
chezza, chissà se so-
pravviveranno a que-
sto rigido inverno elet-
torale dei progressi-
sti.

L’unica oasi rima-
sta, una ridotta, quasi 
il villaggio di Asterix, si 
affaccia sul Mediterra-
neo. Lo ha riconosciuto, sconsola-
to, David Miliband, tornato l’altro 
giorno a parlare di politica, con un 
lungo intervento che indicava 
nientemeno nel Pasok l’esempio 
da seguire per riannodare i fili tra 
politica e cittadini.

Come? Aprendo il partito ad 
una partecipazione più ampia di 
quella affidata esclusivamente al-
le tessere. Fissando quote rosa per 
gli organismi dirigenti. Vigilando 
con scrupolo sugli standard etici 
della vita politica interna. Puntan-
do sulla formazione a tutti i livelli 
dell’organizzazione, non solo per 
i giovani, ma anche per i quadri 
più anziani. Allargando le consul-
tazioni per la preparazione della 

piattaforma programmatica del 
partito. Soprattutto, promuoven-
do forme di democrazia delibera-
tiva, secondo il modello di James 
Fishkin, sperimentato con succes-
so nel 2006 per selezionare il can-
didato del Pasok alla municipalità 
di Marousi, una area metropolita-
na di Atene.

Sembra un paradosso: il gio-
vane leone di quella che fino a 
poco tempo fa era la punta più 
avanzata dell’arcipelago progres-
sista europeo, il New Labour, 
prende ad esempio Papandreou, 

un nome che viene 
da un passato ricco 
di storia con venatu-
re dinastiche, per 
indicare la via da cui 
ripartire per i demo-
cratici europei. Pare 
una sorta di risarci-
mento politico per il 
no opposto dal Bri-
tish museum alle 
autorità elleniche 
che di tanto in tanto 

chiedono il ritorno in patria del 
fregio del Partenone.

Il modello greco, insomma, 
come campione di un riformi-
smo che si è concentrato, innan-
zitutto, sulla forma partito, sui 
suoi processi di selezione, sulle 
modalità di partecipazione per 
ambire a farsi alternativa credibi-
le di governo. Cambiare se stessi 
per cambiare il paese. Farsi “de-
miurghi”, come insiste Papan-
dreou, trasformarsi attraverso un 
lavoro paziente, condiviso. Così 
l’alba greca della democrazia – e 
della politica come politikè, vita 
della comunità – torna a scaldare 
il crepuscolo progressista. Kali-
mera o kalispera?

Il laburista 
Miliband 

indica nel Pasok 
l’esempio 
da seguire 

per i progressisti
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C O M M E N T I

Moralità e moralismo in politica
RUGGERO

ORFEI

Si può lamentare all’infinito la 
ricerca del pettegolezzo, ma si 

può anche sottolineare che su certe 
notizie si è rinnovata una dissocia-
zione tra comportamenti politici e 
comportamenti privati. Si è creata 
una strana atmosfera anche nella 
critica politica, per cui la tendenza 
a ritenere irrilevanti i 
comportamenti perso-
nali per quanto riguar-
da l’azione pubblica si 
è fatta strada e, alla fi-
ne, probabilmente si è 
imposta. 

Tale evoluzione 
dei seguiti degli scan-
dali veri e presunti, 
ormai, procede su una 
strada che neppure ha 
più a che vedere con la veridicità di 
quel che si legge e di quel che viene 
diffuso. In realtà, si è affermato un 
processo mentale che separa la mo-
rale dalla politica. Lo si legge anche 
in molte prese di posizione di letto-

ri di giornali e su internet. Ha fatto 
bene Merlo a mettere in evidenza 
che la debolezza di certe voci «di 
resistenza» al malcostume siano 
state non solo deboli e contraddit-
torie, anche nella Chiesa. 

Accade che i cattolici tacciano, 
ma accade anche che nelle autorità 
ecclesiastiche si riveli incertezza. 
Se il papa commemorando De Ga-
speri ha insistito molto sulla coe-

renza di vita e di azione 
politica dello statista 
trentino, in un mo-
mento ben datato, poi 
non ha trovato risonan-
ze adeguate, in alto e 
in basso. Non parlia-
mo poi delle prediche 
domenicali nelle par-
rocchie che sembrano 
vivere in un mondo 
lunare dove non avvie-

ne mai niente, salvo sollevare la 
voce quando vi sono stimoli di 
schieramento integralistico sui 
cosiddetti “valori non negoziabili”. 
In merito va notata anche la graci-
lità culturale di chi solleva alte ban-

diere di difesa morale legata a po-
chissimi temi con rilevanza etica, 
poi rimane indifferente dinanzi al-
la lacerazione di valori non nego-
ziabili reali connessi alla nascente 
legge sulla sicurezza, oppure alla 
disastrosa tutela del lavoro.

Dinanzi a una predicata ribadi-
ta da certa stampa, l’indifferenza 
della vita morale personale rispetto 
alla condotta delle scelte politiche e 
della difesa della verità anche ri-
spetto ai numeri elettorali o ai dati 
dell’Istat o dell’Unione europea, si 
verifica una riserva moralistica 
molto grave che contrasta con la 

vera moralità. Nella società italiana 
e non italiana, mentre da un lato si 
aderisce a una linea giustificazioni-
sta – di schieramento magari –, poi 
accade che ci si accosti ai problemi 
politici, all’azione di governo, al-
l’impegno personale e di gruppo 
nella vita pubblica con un atteggia-
mento di condanna morale totale.

Si finisce per dire che la “politi-
ca è sporca” e che è normale che sia 
così. Con due risultati. Il primo è di 
atteggiarsi in modo incondizionato 
rispetto a chi è al potere e un altro, 
invero, che porta a un rifiuto della 
politica e dei suoi strumenti, primo 

fra tutti l’impegno di base e di orga-
nizzazione programmatica per mi-
gliorare le cose e riformarle del 
tutto. Questo ottiene il moralismo 
che, in una discussione al caffè 
sport, consente di sostenere tutto e 
il contrario di tutto, lasciando mano 
libera a chi abusa del potere. Emer-
ge la divaricazione tra il moralismo 
di chi apparentemente condanna 
ogni attività pubblica e nello stesso 
tempo ne giustifica la 
corruzione e la morali-
tà. Questa vuole impe-
gno, informazione cor-
retta, capacità di giudi-
zio, partecipazione, 
capacità di progettare 
e promettere solo im-
pegni per azioni da 
compiere e fini da rag-
giungere per il bene di 
tutti.

Di fatto, gli ultimi avvenimen-
ti piccanti e non piccanti, hanno 
dato alimento a una nuova forma 
di machiavellismo spicciolo, basa-
to sulla irrilevanza della moralità 
nella vita pubblica.

Forse subiamo un effetto per-
verso della cosiddetta fine delle 
ideologie che ha travolto per una 
erronea estensione di campo, an-
che il riferimento ai principi del-
l’azione politica. Principi che non 
si configurano come un confessio-
nalismo e neppure come una sotto-
missione astratta a valori conside-
rati al di fuori della storia e dei bi-
sogni. Va ristabilita una serietà di 

giudizio contro ogni 
spinta politica legata 
al principio di Machia-
velli secondo cui il po-
tere non possa avere 
ostacoli anche morali. 
L’immoralità politica 
personale e collettiva 
prelude sempre alla 
fine della libertà nel-
l’interesse di pochi, 
che ritengono giustifi-

cabile tutto  – il bene e il male in-
sieme – in nome di una presunta 
missione che ritiene il suffragio 
elettorale (persino quando è mino-
ritario) tale da giustificare l’ingiu-
stificabile.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Lettori nuovi e vecchi, convinti d’essere stati traditi dal 
fatalismo con cui il centrosinistra era andato alle elezioni 
del 2001, mollato da Di Pietro e Bertinotti. «Con questi 
dirigenti non vinceremo mai più», disse allora Nanni 
Moretti ai delusi accorsi a piazza Navona. E nacquero i 
girotondi. Con un’idea chiarissima: svolgere un’azione 
sussidiaria rispetto a quella dei partiti; imporre i temi 
della legalità e dell’informazione monopolizzata; formare 
nuovi dirigenti che implementassero i professionisti; ri-
portare nell’arena l’astensionismo promettendo la solu-
zione del conflitto d’interessi; riconoscersi e rispettare le 
istituzioni, dal Quirinale al parlamento; trasformare in 
senso comune politico la critica alla partitocrazia (la “Pe-
ste Gialla” di Pannella); saldare questione sociale e que-
stione morale; in una parola, offrire più politica ai partiti, 
respingendo l’antipolitica che ai girotondi veniva conte-
stata sia da destra, per il timore di perdere gli “scudi” ad 
personam, sia da sinistra, per paura di perdere  laticlavi. 
Un’operazione di Casta, denunciata dalle nostre piazze 
girotondine, cinque anni prima che Rizzo e Stella, pre-
senti fra i cronisti a piazza San Giovanni, facessero di 
questa parola l’“apriti Sesamo” della loro battaglia.

I fratelli minori di quei girotondini, risprofondati 
nell’abisso dell’Unione, dove la classe politica faceva o 
eludeva come prima, si sono ritrovati a migliaia nella 
“notte bianca”, insieme ai fratelli maggiori e ai padri e 
anche ai nonni, come per un riflesso cui basta un sms a 
scattare. Ne ho ricevuto uno anch’io, che vi scrivo questo 
commento-reportage, e ho fatto il passaparola. Sono ri-

masto qualche ora nella notte bianca, prima di arrender-
mi al puzzo del Gazometro, ai piatti vomitevoli che si 
riusciva a trovare in quella triste zona tra Ostiense e Te-
staccio, alla difficoltà di seguire il dibattito che Antonio e 
Marco intessevano dal palchetto della discoteca, e che i 
circuiti interni audio e video portavano nelle plurisale e 
negli spazi esterni, addolciti dal caldo della notte senza 
condizionatori. 

A occhio, un rapporto di due a uno tra donne e uomi-
ni, e due a uno tra giovani e veterani. Ho ritrovato molti 
girotondini, qualcuno, Silvia Bonelli, mi ricordava la 
politicità della nostra battaglia; e ho conosciuto molti, 
giovani e non, che torneranno a farla. Ma non ho intuito 
bene se con la nostra stessa opzione (sia pure sconfitta 
una volta) per la democrazia e per la politica. 

Infatti, c’è un labirinto nel quale far luce, ed è questo: 
1) critichiamo i nostri avversari, ma fingeremo di non 
vedere i loro errori quando si ripetono in noi? 2) vogliamo 
la fine del berlusconismo, ma ampliando le forze della 
democrazia o disgregando quelle che sono in campo? 

Dipenderà molto da Padellaro e Travaglio, anche loro 
non più ragazzi. Perché quei giovani in piedi o seduti o 
ammucchiati sul selciato aspettano Il Fatto Quotidiano 
come un talismano, ma ovviamente non sanno cosa 
produrrà. Come quando doveva uscire La Voce di Monta-
nelli, dopo lo scontro col Cavaliere sulla linea più adatta 
ai moderati. Un mix di aspettative realistiche e presunte, 
di romanticismi liberali e di diagnosi sbagliate sul blocco 
sociale, di memorie (La Voce, Prezzolini, l’Italiano inuti-
le) e di emozioni (Montanelli, il Corriere visitato da Mario 
Capanna, le rivoltellate dei brigatisti, la guerra coi “cattivi 
maestri”, il lungo braccio di ferro con un padrone che i 
lettori montanelliani detestavano nella circostanza ma 
invocavano come uomo della provvidenza nel catafascio 
del sistema di interessi, mascherato da anticomuni-
smo). 

Così ho mandato dieci righe ad Antonio e Marco: 
quando si mette sulla porta il nastro rosa o azzurro, è 
festa grande nelle terre di spopolamento. La nostra terra 
è spopolata di consensi, non di giornali, Repubblica, 

Espresso, Unità, Europa, manifesto, Liberazione, Riformista, 
Altro, Terra, Left, Micromega; e nemmeno di sigle partiti-
che, anzi tanto più numerose quanto più la delusione che 
esse diffondono spopola le nostre rappresentanze e le 
nostre speranze. Certo quel nostro popolo, quel “volgo 
disperso” che mostra ancora di riconoscersi nella notte 
bianca, vuole la rappresentazione di un mondo. Un 
mondo, per partire dalle fondamenta, dove lavoro-casa-
scuola-scienza-ricerca-tecnologia-sicurezza-comunità 
siano un solo fascio di colonne nella cattedrale della cit-
tadinanza: costituzionale perché legata alle regole, laica 
perché pluralista e tollerante, sociale verso chi è ancora 
fuori dal ruolo, concreta e non liquida, idealista e non 
opportunista. 

A noi giornalisti – ho aggiunto – è consigliabile non 
fare giornali-partito prima che la base sia larga e la poten-
za intellettuale della macchina indiscussa. Non spetta 
neanche profetizzare la nuova società, ma auspicarne 
caratteri e percorsi desiderabili, nella cultura, nel lavoro, 
nella politica. Il Fatto Quotidiano sarà – è il mio augurio 
– un giornale nuovo. Non sarà la riproduzione del Fatto 
di Biagi, né avrà la Voce di Montanelli, che servirebbero a 
dargli apparenza di continuità storica, ma non legittimi-
tà sostanziale verso i più giovani. Il berlusconismo, ma-
nifestazione senile del fascismo, lo disgregano Obama, 
Merkell, Napolitano. Gli interessi del blocco sociale di 
destra li sconvolge la crisi della mondializzazione. I fatti 
che ci sdegnano sono annullati dalla società, anche se 
diventano leggi. Proprio la “notte bianca” lo ha provato. 
Pensata da Antonio e Marco contro le intercettazioni, si 
è svolta il giorno dopo che il ministro Alfano – persuaso 
non dal “bastone” ma dalla “piuma” di Napolitano, che 
come tutte le piume può contenere un’anima di ferro – ri-
tira e rinvia ad autunno la legge. Così come la legge 
Carfagna contro la prostituzione, seppellita dall’omerica 
risata di Puttanopoli. E così come la legge contro i malati 
terminali di Sacconi e Roccella, che sarà cancellata quan-
do la chiesa prenderà atto che si tratta della caramella per 
farle trangugiare il “libertinaggio pubblico”. E il decreto 
sicurezza dovrà fare i conti con la nuova enciclica, come 
il capitalismo cannoniere di Bava Beccaris dovette farli 
con la Rerum Novarum (si chiamarono Giolitti, Luzzatti, 
Zanardelli quei conti). E le ronde naziste e il razzismo 
antimeridionale dell’onorevole Salvini sono stati buttati 
fuori a calci dal Campidoglio e dalla Camera, e la Destra 
non può farci niente. 

Leggeremo anche noi Il Fatto Quotidiano, dove spe-
riamo di trovare risposte alle domande del “labirinto”. 
Non vedo Antonio e Marco nei panni di Bruto e Cassio 
contro Cesare: perché qui l’unico Cesare che c’è da scon-
figgere è la vuotaggine – di politica alta e di contenuti – che 
talvolta sta dentro di noi e ci impedisce di operare per gli 
altri. Non li vedo, giornalisti come sono, fiancheggiare 
questo o quel personaggio. Si fiancheggia il cittadino, di 
più la Persona, si cerca di descrivere per lei un orizzonte, 
la sua cultura, la sua estetica. Sono ambizioni legittime 
in un paese  dopo palazzo Grazioli e Villa Certosa. 

Si sollevano alte 
bandiere

di valori etici e si 
resta indifferente 
alla legge sulla 

sicurezza

L’immoralità in 
questo campo 

prelude alla fi ne 
della libertà 

nell’interesse di 
pochi. Sempre
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LA VIGNETTA

COMUNE

DI CARBONARA

DI PO
PROVINCIA DI MANTOVA

AVVISO RELATIVO

AGLI APPALTI AGGIUDICATI

I.1) Amm.ne Aggiudicatrice: Co-
mune di Carbonara di Po, Strada
Prov.le Ferrarese n. 35, Carbona-
ra di Po (MN) 46020 info@comu-
ne.carbonaradipo.mn.it Tel. 0386-
41549 Fax 0386-41694 II.1.1) De-
nominazione : Servizio di distribu-
zione gas naturale IV.1.1) Tipo di
procedura: ristretta  V.1) Aggiudi-
cazione: Determina del Respon-
sabile Area tecnica n. 40 del
29/06/2009  V.2) Offerte ricevute:
n. 4 V.3) Aggiudicatario: AS RETI-
GAS s.r.l. con sede in V. Merighi,
3 41037 Mirandola (MO) con pun-
teggio ponderale di 82,23/100;
secondo classificato Ditta TEA
SEI srl –Via Taliercio n. 3 - 46100
Mantova con punteggio pondera-
le di 73,34/100 VI.4) Data di spe-
dizione del presente avviso:
29/06/2009 Il Resp.le: Geom. Ad-
mo Zecchi.

UNO DEI NOSTRI PERSONAGGI PIÙ CARATTERISTICI, NOI 
PERLOPIÙ LO IGNORIAMO RJ Matson

Il Fatto, i fatti e la politica

Berlusconi passa, Barack resta

segue dalla prima

Il successo di Berlusconi sta tutto nell’assen-
za di incidenti, gaffes, incursioni politiche o 
mediatiche dall’esterno. È anche frutto di un 
mutato atteggiamento da parte del medesi-
mo premier – austero e contenuto come non 
mai – e di una macchina organizzativa ben 
oliata, nelle mani di Guido Bertolaso.

Berlusconi ha imparato la lezione e cer-
cherà di applicarla. La notizia che d’estate si 
trasferirà all’Aquila invece che a villa Certosa, 
e che ai festini con Apicella sostituirà le visi-
te quotidiane ai cantieri della ricostruzione, 
è una indiretta confessione della inammis-
sibilità dei suoi comportamenti abituali.

Ma tutto questo gli garantirà un dividen-

do politico? Difficile a dirsi. Intanto perché 
l’eremitaggio abruzzese non metterà Berlu-
sconi al riparo da nuovi attacchi e rivelazioni, 
sempre possibili. In secondo luogo perché il 
centrodestra nei giorni della grande paura 
ha cominciato a prendere confidenza con un 
altro schema, nel quale il leader non è più 
l’unico insostituibile asset della coalizione.

Non c’è contraddizione fra questa pro-
spettiva e le ore felici del G8. All’indomani 
del G20 di Londra anche la stampa inglese 
più ostile diede a Gordon Brown la patente, 
addirittura, di salvatore del mondo. E Brown 
aveva fatto davvero qualcosa, pilotando il 
summit sull’emergenza finanziaria globale. 
Poor Gordon è oggi un perdente cui Westmin-
ster non dà speranze. Capita. Un rischio che 
per molti anni Barack non correrà.



ANGELO
PAOLUZI

Generazione senza padri: un 
topos che ha riempito di sé in-

chieste sociologiche ed è diventato 
quasi un luogo comune che giusti-
fica volta a volta cedimenti familia-
ri o valutazioni severe. Al suo inter-
no si cela una virtù (quasi) perduta: 
il rispetto del padre, che peraltro ai 
tempi nostri sembra aver fatto poco 
per meritarselo, quel rispetto. E 
tuttavia c’è un filo rosso che traver-
sa tante nostalgie di quella figura 
importante nella tipologia e nella 
storia dell’umanità. 

Così con la rilettura di Il gomi-
tolo dell’alleluja di Paolo e Vittorio 
Emanuele Giuntella (il sottotitolo è 
“Di padre in figlio il filo della fede”), 
pubblicato di nuovo, con due testi 
inediti, dalla Ave a vent’anni dalla 
prima apparizione, si torna a respi-
rare una atmosfera di valori non 
ancora scomparsi. E se il contribu-
to di Vittorio Emanuele, il padre, si 
limita a sette intensissime pagine 
di una meditazione sul “Padre no-
stro”, attorno a esso ruota il signifi-
cato di tutto il libro, un canto, l’al-
leluja appunto, dell’amore filiale, 
presente nelle pagine finali della 
“Catechesi familiare”. 

Chi ha conosciuto Paolo Giun-
tella ne ricorda la capacità di parte-
cipazione e di entusiasmo, non 
senza qualche nota di enfasi che gli 
si è sempre stata perdonata per la 
sincerità sulla quale poggiava. Con 
una testimonianza di fede senza 
esitazioni, correlata a una sapienza 
di informazione e a una competen-
za culturale che lo hanno reso pre-
zioso collaboratore ovunque sia 
stato, Il Popolo, Avvenire”, Il Mattino 
– per il quale ha messo assieme le 
più belle terze pagine che il quoti-
diano di Napoli abbia mai avuto. 

Il gomitolo dell’alleluja (che la 
moglie Laura ha “ritoccato” per ren-
dere comprensibili alcuni elemen-
ti non più direttamente percepibili 
come erano vent’anni fa) appartie-
ne dunque a una categoria di testi 
che non invecchiano, come erano 
e sono quelli dei moralisti francesi, 
e ai quali si può ricorrere per trarre 
conforto in tempi di decadenza, 
come gli attuali, dei poteri che ci 
governano. Pensiamo in particola-
re alla ventina di pagine di “Le ope-
re dimenticate” (spesso dagli stessi 
cristiani), che conferiscono vigore 
di meditazione sui tanti problemi 
rimossi da una società dell’abbon-
danza, che si presenta invece come 
quella della miseria interiore. Reci-
tiamole, le opere di misericordia: 
dar da mangiare agli affamati, da 
bere agli assetati… e così via, come 
Paolo ce le ricorda, con l’appassio-
nato rigore che portava nella sua 
vita di ogni giorno. 

Quel fi lo
di padre 
in fi glio

Libri

PAOLA
CASELLA

«Alla fine la difesa migliore siete voi», 
dice il professor Albus Silente agli 

studenti di Hogwarts. Ed è questa la morale 
di tutta la serie di Harry Potter il cui ultimo 
episodio, Harry Potter e il Principe Mezzosan-
gue, in uscita mondiale il 15 luglio, mostra 
ancora come l’archetipo cui il personaggio 
del giovane mago si ispira, più che la figura 
cristica di cui si è tanto parlato, è quella di 
Pollicino. Harry Potter e il Principe Mezzosan-
gue ci rammenta continuamente che i suoi 
giovani protagonisti, ormai diventati adole-
scenti inquieti e in preda agli ormoni, sono 
ancora i bambini perduti del primo episodio 
della saga, abbandonati da genitori e maestri 
inadeguati nel mezzo di una foresta buia 
abitata da streghe e da fantasmi. Come e 
dove quegli ex bambini troveranno le forze 
per uscire da quella foresta è ciò che li divide 
in sommersi o salvati o, secondo le più ma-
nichee divisioni della narrazione, buoni o 
cattivi. 

Ancora una volta, in Harry Potter e il 
Principe Mezzosangue, gli adulti si rivelano 
incompetenti e inaffidabili: il nuovo profes-
sore di Hogwarts Horace Lumacorno (inter-
pretato dal grande Jim Broadbent, secondo 
la tradizione che vuole accanto ai giovani 
interpreti sconosciuti i migliori attori della 
scuola shakespeariana), è un ambiguo e spa-
ventato insegnante di pozioni magiche che, 
alla competenza “scientifica”, accompagna 
una totale inettitudine umana e un’inabilità 
totale nel capire i propri alunni, primo fra 
tutti quel Tom Riddle (riddle significa “indo-
vinello”) che diventerà Lord Voldemort, e che 
ci viene qui raccontato ripercorrendone l’in-
fanzia di bambino abbandonato dai genitori 
in un orfanotrofio dove collezionerà abba-
stanza rifiuti e prepotenze da trasformarsi 
nel Male archetipico, e il cui rappresentante 
più giovane all’interno di Hogwarts, Draco 
Malfoy, sarà a sua volta un figlio mal cresciu-
to da un padre egoista e crudele. In Harry 
Potter e il Principe Mezzosangue Draco, che 
prima era solo l’odioso antagonista di Harry, 
diventa un incrocio fra un nazista riluttante, 
Eminem e il conte Dracula (infatti si chiama 
Drac-o), ovvero una figura tragica di cui si 
sottolinea il ruolo di vittima degli input nega-
tivi degli adulti che ne hanno condizionato 
il destino fin dall’infanzia.

Harry Potter e il Principe Mezzosangue è 
chiaramente un episodio di transizione, il 

cui scopo è preparare i protagonisti alla bat-
taglia finale contro, appunto, il Male, e ac-
compagnarli nel tratto finale della loro tra-
sformazione in esseri umani completi, si 
spera più preparati e competenti di quelli che 
li hanno addestrati: non è un caso che l’unico 
adulto degno di questo nome abbia, si sotto-
linea nel film, almeno 150 anni, e dunque 
preceda anagraficamente almeno tre gene-
razioni di maestri di vita inadeguati. Geniale, 
a questo proposito, la battuta di Albus Silen-
te ad Harry: «Hai bisogno di una rasatura», 
alludendo al diventare un uomo a vista d’oc-
chio del ragazzo, ma anche rimarcando la 
differenza fra chi la barba se la può permet-
tere (quella di Silente è almeno centenaria) 
e chi è ancora uno sbarbatello. Eppure per-
sino Albus (che nella traduzione italiana, 
ahimé, sbaglia anche i congiuntivi…) com-
metterà un errore di valutazione dell’umana 
natura, necessario al compimento della pa-
rabola di Harry quanto il tradimento di Giu-
da lo era per quella di Cristo: del resto è 
proprio il professor Silente a dichiarare come 
verità ineludibile che «non c’è luce senza 
oscurità» – l’altro pilastro “filosofico” su cui 
si basa l’intera saga di Harry Potter.

Le nubi che si addensano minacciose fin 
dall’inizio del film (geniale il logo della War-
ner Brothers oscurato nei titoli di testa) e il 
saettare dei Mangiamorte (che all’inizio di-
struggono un ponte, sostituendosi a lui) al-
ludono continuamente al fatto che questa 
storia è scritta per trasportare gli spettatori 
verso lo scontro Bene-Male che concluderà 
la saga. Per questo, in sé e per sé, Harry 

Potter e il Principe Mezzosangue risulta lungo 
e spesso tedioso, non trova il suo ritmo e il 
suo tono, alternando fra deliziosa satira (sono 
qui le battute migliori e le scenette più ricche 
di humour britannico) e pipponi retorici, fra 
horror (prendendo a prestito i visual del ge-
nere dal cinema dell’estremo oriente) e tur-
bamenti adolescenziali (che sia la concorren-
za di Twilight?), ahimé intervallati da macchi-
nosi espedienti che rallentano la narrazione 
come l’armadio svanitore, alquanto moscio 
se paragonato a quello davvero magico della 
saga di Narnia – a meno che non vogliamo 
leggerlo come una metafora dell’omosessua-
lità in the closet che potrebbe essere il vero 
problema di Draco, Piton e forse anche Tu-
sai-chi.

Il coraggio della saga di Harry Potter è 
quello di guardare il male in faccia (Harry 
continua ad evocare Voldemort, mentre il 
pavido professor Lumacorno lo prega di 
«non nominare quel nome») e di affrontare 
di petto i grandi temi che il mondo adulto 
contemporaneo (e alcuni governanti italiani) 
evita come la peste: il valore della memoria 
(e se provassimo a mandare a Palazzo Chigi 
un set dei “ricordi in boccette” di Albus Si-
lente?), l’esistenza della morte come fatto 
ineluttabile (e come antidoto a certi deliri di 
onnipotenza), la perdita come fase necessa-
ria della crescita (invece dell’esaltazione ottu-
sa della figura del vincente). Ed è nelle mani 
di un bambino perduto che ha il coraggio di 
diventare grande che J.K. Rowling – una 
donna, una madre – pone la speranza per la 
salvezza del mondo.

Per tutti i curiosi della 
lingua italiana Utet 
pubblica Tutta l’Italia per 
nome e cognome. Quattro 
volumi scritti da Alda 
Rossebastiano, Elena 
Papa, Enzo Caffarelli 
e Carla Marcato.

Storia
Compagni genitori, 
comunisti immaginari: 
Caterina Duzzi 
racconta senza filtri 
quello che i figli 
dei sessantottini 
hanno odiato dei loro 
genitori (Rizzoli).

Narrativa
Quattro omicidi 
sullo sfondo di Francia, 
Spagna, Portogallo 
e Italia, e un investigatore 
italo-spagnolo danno vita 
a un thriller realistico: 
Sincronie fatali di Marco 
Tesei (BetelGeuse).

Romanzo
Deutsche Grammophon 
pubblica il dvd The 
creation di Joseph 
Haydin diretto Leonard 
Bernstein accompagnato 
dal coro e dall’orchestra 
sinfonica Bayerischen 
Rundfunks.

Musica

10
sabato 11 luglio 2009

C U L T U R A

Harry Potter, il coraggio 
di diventare grande

Il 15 luglio uscita mondiale dell’ultimo episodio della saga del maghetto 

Decoder
Sabato 11

Dahlia Sport - ore 19.00

ON BOARD MAGAZINE

Regate mozzafiato, commenti tecnici e 
immagini spettacolari dall’Italia e da tut-
ta Europa. Al timone di Onboard Maga-
zine ci sarà il noto skipper e timoniere di 
Luna Rossa Francesco De Angelis, che in 
studio e dai campi di regata commenterà 
le competizioni.

Domenica 12

ore 19.30

UNA FAMIGLIA DEL TERZO TIPO

Dick ed Harry si iscrivono ad una scuola 
d’arte per imparare a dipingere. Harry è 
senza dubbio più dotato di Dick il quale, 
amareggiato, rinuncia al suo sogno e, 
su consiglio della dottoressa Albright, si 
propone come modello.

Lunedì 13

ore 13.25 

SPAGHETTI FAMILY

La famiglia Spaghetti è 
una famiglia italiana media, numerosa 
e piuttosto caotica, con i figli sempre 
in polemica con i genitori. L’unica cosa 
che li mette d’accordo è l’amore per gli 
spaghetti.

Martedì 14

Iris – pre 12.30

JOHNATAN

Il documentario in cui Francesca Fogar, 
figlia del capitano Ambrogio Fogar, ci 
permette di rivivere le avvincenti avven-
ture vissute dal padre durante la sua vita. 
Spedizioni che attraversano gli angoli 
più remoti e sconosciuti del pianeta, l’in-
contro con etnie e civiltà lontane come 
i Pigmei e gli Indios, la conquista di 
luoghi ostili all’uomo come il Tibet e 
l’Alaska.

Mercoledì 15

ore 16.15

NEW YORK

UNDERCOVERED

Una coppia di poliziotti si cala nei sob-
borghi di New York mischiandosi alla 
malavita che combatte. Ne fanno parte 
il nero e muscoloso J.C. Williams e il 
portoricano Eddie Torres, entrambi or-
gogliosi della propria etnia e reduci di 
un’adolescenza passata sulla strada.

Giovedì 16

Studio Universal - ore 20.20

JOHNNY STACCATO

La serie poliziesca interpretata da John 
Cassavetes che fece impazzire gli spet-
tatori americani a inizio anni Sessanta. 
Numerose guest star recitano accanto 
al protagonista sul set di una New York 
affascinante e noir.

Venerdì 17

ore 18.00

MANGIADISCHI

Venticinque anni di sto-
ria attraverso la musica dei principali 
interpreti italiani e stranieri. Un viaggio 
nel nostro costume, nelle mode e negli 
stili. Viviamo tutto questo attraverso il 
filtro un po’ patinato e un po’ perbenista 
dei telegiornali Rai. 
 (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre

MAGIE DELL’INFORMAZIONE

Quando nei primi film di Harry Potter le fotografie della “Gazzetta del Profeta” hanno preso 

vita, gli spettatori si sono entusiasmati come davanti a una magia. I quotidiani online hanno 

seguito il modello della “Gazzetta”: accanto a ogni notizia oggi non c’è più la foto, ma la 

galleria fotografica, meglio se in dissolvenza, o meglio ancora il video. Ogni mezzo di 

comunicazione ha il diritto-dovere di aggiornarsi, il problema è che quell’unica foto era il 

risultato di una scelta redazionale che ne faceva il momento di sintesi narrativa di un evento.  

E che sempre più spesso i filmati che appaiono sui quotidiani online non sono girati da 

giornalisti ma da videoamatori, testimoni casuali talvolta di parte e spesso tecnicamente 

maldestri della realtà che li circonda. Di più: il criterio di selezione delle immagini elevate al 

rango di notizia dai web daily non è tanto la loro valenza giornalistica, ma il numero di 

downloading effettuati dai navigatori. Lo diciamo in difesa non della “casta” 

fotocinegiornalistica ma della qualità dell’informazione e del diritto, per il pubblico, di poter 

contare su guide esperte che lo aiutino ad orientarsi nel mare magnum dell’informazione in 

Rete, e a distinguere fra informazione e illusionismi. (p.c.)

I quotidiani online copiano la “Gazzetta del profeta”


